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Editoriale

Enzo Siviero

Cari lettori 

vogliamo esprimere la nostra gratitudine 
per la vostra vicinanza, dove molti di voi 
hanno aderito con l’’attiva partecipa-
zione per gli articoli di pregio redatti, in 
particolar modo per gli speciali Galileo 
Morandi e Galileo Mediterraneo, che, 
ormai, chiamiamo affettuosamente con 
l’abbreviazione di  “G …”seguito dal 
tema principale.
I vostri interventi hanno dimostrato quan-
to  affiatamento e vicinanza di vedute ci 
unisce.
La capacità di questo nostro gruppo di 
lavoro, che sta diventando sempre più 
numeroso, per i risultati ottenuti, ci spin-
ge con entusiasmo a continuarne la di-
vulgazione, con l’ intesa, l’ accordo e la 
comprensione che ci unisce,  in comune 
sintonia.
Questi i motivi che ci hanno ispirato a co-
stituire un gruppo che si riconosca nella 
rivista come modus operandi nell'espri-
mere idee e opinioni.
Come tutti sapete, il Collegio degli Inge-
gneri di Padova, www.collegioingegneri-
padova.it è una libera associazione che, 
al di là della titolazione, accoglie anche 
“non ingegneri”.
Con questa nota vi chiediamo di conti-
nuare a supportare la rivista iscrivendovi 
al Collegio come “amici di Galileo” e par-
tecipare così ancor più attivamente alla 
vita della nostra rivista come punto di rife-
rimento culturale per gli argomenti trattati 
sia a livello nazionale che internazionale.
Per dare concretezza a questa iniziativa, 
vi invitiamo ad iscrivervi al Collegio as-
sicurandovi che la quota versata sarà in 
parte destinata al finanziamento di nume-
ri speciali di  Galileo.
Con la fondata speranza di trovare la vo-
stra condivisione, vi inviamo i nostri mi-
gliori saluti.•

ENZO SIVIERO 
Direttore Responsabile, unitamente all’in-
tero comitato di redazione e a
Patrizia Bernadette Berardi, curatrice dei 
numeri speciali su Riccardo Morandi e il 
Ponte del Mediterraneo

• • •

Il modulo d’iscrizione è presente alla fine 
del numero

Lettera al Direttore

Caro Enzo,

approfitto della tua disponibilità rubando un po' di spazio alle pagine di 
questo numero particolarmente ricco di argomenti e contributi.
Sono giunto al termine del mio mandato da Presidente, ruolo che ho 
cercato di ricoprire con entusiasmo, orgoglio e un po' di sana “sfron-
tatezza”, e ritengo oltremodo necessario ringraziare, attraverso queste 
pagine, tutti i colleghi che mi hanno aiutato ad arrivare fin qui ed in 
particolare tutti i componenti del mio Consiglio. GRAZIE, senza il vostro 
aiuto non sarei riuscito a svolgere il ruolo che mi avere assegnato per 
oltre tre anni.
Tre anni, sono infatti subentrato in corsa a Pasqualino Boschetto, pas-
sato a condurre la nostra Federazione Regionale ed a cui rivolgo un 
sentito ringraziamento, avendo quindi l’onere e l’onore di proseguire il 
lavoro di chi così tanto ha dato al nostro Ordine.
Non tutti gli obbiettivi che questo Consiglio si era posto sono stati rag-
giunti, e di questo parziale insuccesso me ne assumo piena responsa-
bilità senza trincerarmi dietro alle conseguenze della pandemia che ci 
ha colpito per oltre un anno e mezzo stravolgendo le nostre abitudini 
e privandoci di tante opportunità di incontro e condivisione di idee e 
progetti, ma certamente la rinnovata unione d’intenti fra i componenti 
dell’Ordine degli Ingeneri della Provincia di Padova, della Fondazione 
Ingegneri Padova e del Collegio Ingegneri Padova è un risultato che ha 
dato e darà lustro anche in futuro al nostro lavoro.
Tutti noi riteniamo ci sia ancora molto da fare per far comprendere 
agli Enti Istituzionali ed ai nostri principali interlocutori l’importanza e 
la forza del nostro lavoro ma al tempo stesso siamo certi che le ottime 
relazioni che l’Ordine degli Ingegneri della Provincia di Padova ha in-
staurato con l’Università di Padova, e la Scuola di Ingegneria in partico-
lare, con i Rappresentati della Politica e con il mondo imprenditoriale 
daranno ulteriore forza e visibilità alla nostra categoria contribuendo in 
tal modo alla valorizzazione del ruolo dell’Ingegnere, elemento fonda-
mentale per la crescita dell’intero Paese.
Concludo questo mio ringraziamento a tutti coloro che hanno permes-
so a questo gruppo di lavorare per il miglioramento della nostra catego-
ria facendo proprio lo spirito innovativo che ha contraddistinto questo 
mandato, augurando a coloro che si troveranno a gestire le attività fu-
ture di far diventare, grazie alla forza delle idee che tutti voi porterete, 
l’Ordine degli Ingegneri della Provincia di Padova il punto di riferimento 
del mondo ordinistico nazionale. E’ un risultato alla portata di questo 
grande nostro Ordine professionale e sarà ancor più facile raggiungerlo 
se sapremo utilizzare al meglio quella che, da oltre 30 anni, è la nostra 
vetrina: la nostra rivista.

 Massimo Coccato

Caro Massimo,

queste tue note mi giungono assai gradite . Hai dato molto alla nostra 
categoria e molto ancora potrai dare in futuro con i tuoi consigli e il tuo 
impegno. Grazie per l’accenno al ruolo che l’Ordine di Padova potrà 
assumere come punto di riferimento anche nazionale con proposte sti-
moli e azioni per valorizzare la figura degli ingegneri nella società. Que-
sto è sempre stato lo spirito di Galileo negli oltre 30 anni di vita della 
rivista e del suo ormai “storico”direttore. Anche di questo siamo grati a 
te e chi ti ha preceduto oltre che per il supporto economico che l’Ordi-
ne ha concesso alla rivista di mantenerla in vita anche nei momenti più 
difficili. Particolarmente apprezzato è stato il volume Galileo 30 che ha 
portato a far conoscere ai più giovani, pur in forma minimale ciò che è 
stato prodotto in tanti anni. Ebbene caro Massimo, ci auguriamo tutti 
che tu possa restare con noi pur con ruoli diversi e che i tuoi auspici da 
noi totalmente condivisi diventino presto realtà con il nuovo consiglio. 
Galileo sarà certamente più che presente con le sue azioni locali na-
zionali e internazionali ormai consolidate anche nei molti lettori “non 
ingegneri” ai quali ci rivolgiamo molto spesso. 

Enzo Siviero
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News dal Collegio

In tempo limitazioni imposte dal Covid il Collegio degli Ingegneri ha 
proseguito la sua attività attraverso l’organizzazione di eventi in stre-

aming. L’attenzione è stata data a cicli di conferenze su ECOBONUS 
110%, la città di Padova (ciclo: Incontri per la Città), il CLIMA (ciclo: 
Dialoghi sul Clima), tutti temi di grande attualità, ancora aperti e che 
vedono per il prossimo futuro ulteriori appuntamenti. 

In particolare, gli incontri sull’Ecobouns 110% promossi dal gruppo 
Efficienza energetica degli Edifici, della commissione Civile Ambientale 
dell’Ordine, hanno l'obiettivo di discutere, attraverso un confronto, i 
diversi aspetti applicativi e normativi. Ad oggi sono numerosi gli appun-
tamenti che hanno visto anche il coinvolgimento di aziende affrontare 
il problema sul piano tecnico.

Per quanto riguarda il ciclo Incontri per la Città, si segnalano tre im-
portanti eventi: 
quello del 9 Marzo dal titolo Il ruolo e il contributo della città per la 
ripresa l’importanza del disegno urbano Confronto sul contributo per il 
Piano degli Interventi di Padova pubblicato su Galileo n. 249, in cui si 
è proposto di mettere a confronto valutazioni e indicazioni sul ruolo di 
Padova nel prossimo futuro alla luce dei nuovi scenari aperti dalla pan-
demia, e sui particolari riflessi economici su una scala territoriale più 
ampia che riguarda l’area centrale del Veneto. Di questo incontro ab-
biamo un resoconto in questo numero a cura di Rinaldo Pietrogrande. 
Sono intervenuti: Ing. Massimo Coccato, Presidente dell'Ordine degli 
Ingegneri della Provincia di Padova; Arch. Giovanna Osti, Presiden-
te Ordine degli Architetti, P.P. e C. della provincia di Padova; Prof. 
Ing. Giuliano Marella, condirettore di Galileo; Enzo Siviero, direttore 
di Galileo; Prof. Giuseppe Zaccaria, accademico dei Lincei, già Rettore 
dell’Università di Padova; Prof. Francesca Gambarotto, insegna eco-
nomia dell'innovazione ed economia circolare per lo sviluppo locale; 
Dott. Paolo Giaretta, già sindaco di Padova; Dott. Ivo Rossi, già sindaco 
di Padova; Ing. Rinaldo Pietrogrande, Vicepresidente del Collegio degli 
Ingegneri di Padova.
Il 30 Marzo è stato affrontato il tema del nuovo Polo ospedaliero di San 
Lazzaro e la Nuova pediatria a cavallo delle Mura che sembrano riassu-
mere una contraddizione irrisolta: il nuovo polo, incomprensibilmente 
amputato di una sua parte e l'accanimento distruttivo verso la storia 
della città. Questioni che rimandano all'idea che Padova e la sua sanità 
hanno del loro futuro comune come grande centro della salute globale. 
Una sfida di rispetto per la storia e di slancio verso il futuro.  Sono inter-
venuti Ing. Michele Sanfilippo, Vicepresidente Collegio degli Ingegneri 
di Padova; Enzo Siviero, direttore di Galileo; Arch. Ing. Vittorio Spigai; 
Arch. Giovanna Osti, Presedente dell’Ordine degli Architetti e P.P e C. 
della Provincia di Padova; Prof. Ing. Pasqualino Boschetto, Presidente 
Federazione Ordine degli Ingegneri del Veneto; Dott. Settimo Gottardo, 
già sindaco di Padova; Arch. Marzia Banci, Presidente dell’associazio-
ne Filosofia di Vita.
Il terzo appuntamento, dell’8 Giugno, ha visto la presentazione del 
libro La città immateriale, a cura di Corrado Poli. In La città immateriale, 
di cui l’autore, in questo numero, presenta una sintesi, conoscenze e 
informazioni diventano preziose e caratterizzanti di un ambiente urba-
no che da una parte si estende come mai prima a un immenso spazio 
virtuale; dall’altra riscopre quella dimensione di vicinato che la città 
moderna aveva cancellato quasi ovunque. Il flusso di informazioni si 
fonde con le pietre e i manufatti. Per rendere operative le nuove for-
me di conoscenza diffusa e disponibile sono necessarie le tecniche e 
i progetti presentati in questo volume assieme alle teorie urbane che li 
ispirano. Il volume fa parte della Collana “Prospetti veneziani” edita da 
Anteferma Edizioni. Sono intervenuti: Ing. Michele Sanfilippo, Colle-
gio degli Ingegneri di Padova; Prof. Enzo Siviero, direttore della rivista 
Galileo; Arch. Fulvio Caputo, collana “Prospetti veneziani”, Anteferma 
edizioni; Dott. Corrado Poli, geografo e saggista; Arch. Giovanna Osti, 
Presidente dell’Ordine degli Architetti di Padova.

Infine, Il Collegio degli Ingegneri, attraverso la sua Rivista Galileo, pro-
muove il ciclo di conferenze dal titolo Dialoghi sul Clima per dare voce 
ai numerosi punti di vista su questo tema tanto dibattuto. L’obiettivo è 
promuovere un confronto su ampia scala e sui diversi aspetti del cli-
ma, ospitando esperti dei diversi settori al fine di acquisire un quadro 

complessivo fondato su basi scientifiche. Gli incontri si 
svolgeranno con cadenza quindicinale, prevalentemente di 
mercoledì, dalle 17:30 alle 20:00 su piattaforma Zoom. In 
questa pagina verranno pubblicati i prossimi appuntamenti.
Nell'appuntamento del 26 Maggio sono intervenuti il Prof. 
Alberto Prestininzi e il Prof. Nicola Scafetta e sono stati af-
frontati alcuni temi spesso trascurati nel dibattito naziona-
le. Cosa emerge dalle conoscenze del passato? La storia 
geologica ed i suoi archivi possono aiutarci a decifrare il 
comportamento climatico del nostro pianeta? Affronteremo 
anche il complesso comportamento del sistema solare e gli 
effetti sul riscaldamento del pianeta.
Nell'incontro del 9 Giugno sono intervenuti il Prof. Franco 
Battaglia e il Prof. Franco Prodi e si è affrontato il tema 
della grande attenzione che i media rivolgono ai cosiddetti 
cambiamenti climatici. Il mondo scientifico ha da sempre 
trattato il cambiamento climatico guardandolo nelle sue 
complicate sfaccettature, mentre l'atteggiamento dei media 
si basa su alcune sconvolgenti semplificazioni costruite con 
l'utilizzo di modelli predittivi che non trovano nessuna atti-
nenza con i dati reali. Il prof. Battaglia ha affrontato questo 
argomento ed il modo come il sistema di informazione si 
muove al suo interno. Il prof. Prodi, studioso della fisica 
dell'atmosfera, ha parlato del Sistema climatico, concen-
trando la sua attenzione sul ruolo svolto delle nubi all'inter-
no di questo articolato e complicato sistema.•

Tutti i cicli di convegni sono attivi e, attraverso la 
newsletter e la pagina del sito web del Collegio, 

verranno comunicati i nuovi appuntamenti.

Per visionare e scaricare il materiale degli even-
ti accedere al seguente link:Documentazione

Ricordo di Isidoro Battisti

Non gli ho mai chiesto se fosse parente del famoso ir-
redentista, ma è poco probabile: era in effetti trentino 
anche lui, ma di Besenello e non del capoluogo. Aveva 
però quello stesso tratto, corretto e dignitoso, da vero 
alpino. 
Ci siamo laureati entrambi a Padova nel ’71, ma in 
due ‘rami’ di ingegneria diversi (lui era ingegnere mec-
canico): da studenti ci si conosceva solo di vista. L’ho 
conosciuto e apprezzato davvero solo nel Consiglio 
dell’Ordine dove lui, dirigente dell’AMAG, assieme a 
Domenico  Benettin rappresentava gli ingegneri dipen-
denti. Non era un gran parlatore: i suoi interventi erano 
rari e concisi, ma sempre pacati e ben ‘centrati’ sull’ar-
gomento. E anche in seguito, nel direttivo del Collegio, 
il suo atteggiamento era sempre lo stesso, tranquillo e un 
po’ riservato; il che non gli impediva di porre al servizio 
dei colleghi le sue conoscenze in materia di impianti, 
organizzando visite e incontri.
Se ne è andato in punta dei piedi, senza far rumore come 
suo costume. Arrivederci Isidoro, e buona permanenza 
dovunque ora tu sia.

 Rinaldo Pietrogrande

https://www.collegioingegneripadova.it/attivita-collegio/incontri-conferenze-convegni.html
https://www.collegioingegneripadova.it/attivita.html
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Il ruolo e il contributo della città 

per la ripresa l’importanza del di-

segno urbano 

Interventi del 

Convegno del 9 Marzo 

Rinaldo Pietrogrande

GIUSEPPE ZACCARIA

Ringrazio il Collegio per l’invito. 
Forse questo invito è dovuto a un libretto che ho curato nel 
2020 e contiene dieci tesi sull’era post pandemia. Il titolo, 
“dopo l’emergenza”, purtroppo non è risultato profetico, perché 
la pandemia infatti ha inciso sulla nostra società molto più a 
lungo del previsto; ma in compenso ci ha insegnato che il futuro 
dipende da ciascuno di noi, e non solo dai nostri governanti. È 
questo dunque un tempo propizio per progettare e ripartire.
Quel libretto si compone di due parti: la prima contiene 
riflessioni sul prolungarsi della crisi pandemica e la seconda 
alcuni contributi al prossimo Piano degli Interventi della città.
Il virus ha agito come un pettine al quale arrivano vecchi nodi: 
ha accelerato processi sociali ed economici già in corso, che ora 
si sono fatti urgenti. È insieme un punto di svolta che pregiudica 
le precedenti idee di progresso e un catalizzatore dei nostri vizi e 
limiti. Se non vogliamo più crisi del genere dobbiamo cambiare 
il nostro modello di sviluppo, un modello che altera gli equilibri 
del pianeta: occorre seguire il richiamo della “Laudato si” di 
papa Francesco, e perseguire un modello di sviluppo che sia 
sostenibile. 
Diventa inoltre cruciale il concetto di uguaglianza: il virus ha 
causato disuguaglianze ad esempio per gli anziani, divenuti 
metafora dello “scarto umano”, consegnati sovente alle case 
di accoglienza dalla cultura dell’abbandono; o per le donne, 
penalizzate tanto dal maggior carico familiare causato dalla 
didattica a distanza che dal rischio, insito nello “smart working” 
di ritornare a modelli tipo anni ‘50.
Per quanto riguarda il Piano degli Interventi, bisogna ricordare 
che in una città come Padova ospedali e istituti universitari 
costituiscono da sempre una parte importante della realtà 
urbana. Nel suo contributo su ‘Galileo’, Ivo Rossi ha ricordato 
i vari tentativi istituzionali, purtroppo falliti (città metropolitana, 
‘grande Padova’ e altri) per dare un assetto migliore ai rapporti 
tra Padova e il suo territorio. Nei centri urbani la pandemia, 
riducendo la presenza fisica negli spazi pubblici, ha tracciato 
uno spartiacque: occorre ripensare un equilibrio tra questi ultimi 
e l’abitare privato. 
Ma le città hanno in se stesse la flessibilità necessaria. 
Non dobbiamo seguire il “modello alluvione”, aspettando 
passivamente che l’acqua esondata rientri nell’alveo. Negli anni 
‘90 si credeva che la lotta alle malattie infettive fosse ormai vinta, 
e addirittura l’università di Harvard aveva chiuso il reparto che 
le studiava; oggi invece constatiamo che anche qui la ricerca - la 
ricerca universitaria - ha ancora un ruolo essenziale.
Quando, col cambio di guida a palazzo Moroni, gli accordi di 
programma del 2013 sull’ospedale sono stati disattesi, l’università 
si è dovuta adattare a scelte diverse, con una localizzazione 
ridotta e infelice ma che almeno consente di sviluppare la 
ricerca, che in via Giustiniani non sarebbe mai stata possibile.
Nella trasformazione della città l’università ha un peso importante, 
come sempre è avvenuto negli otto secoli della sua storia: 2.000 
docenti, 2.000 impiegati tecnici e amministrativi, 60.000 studenti 
costituiscono il massimo polo culturale del Nord Est. Istruzione e 
cultura sono la vocazione di Padova, mortificata dalla didattica 
a distanza e dalla chiusura di musei, sale da concerto, teatri e 
dalla scomparsa degli studenti in città. Il pericolo va scongiurato 
rendendo la città accogliente, attraente, mediante strutture 
rivolte agli studenti. Nei miei sei anni di rettorato ho cercato 
di realizzarne: il nuovo dipartimento di geoscienze, il “fiore 
di Botta”, le case dello studente, la facoltà di psicologia in via 
Venezia, il progetto di via Beato Pellegrino.  Il centro storico deve 
restare attrattivo, e forse progetti come quello dell’area Ovest, a 

A partire da un articolo pubblicato su Galileo 
n. 249 dell’ex sindaco di Padova Ivo Rossi e dal 
titolo  Appunti sul futuro di Padova e il suo Piano 
degli Interventi,  si è attivato un confronto su scenari 
che vedono il futuro ruolo di Padova all’interno 
di prospettive aperte dalla pandemia, oltre che sui 
particolari riflessi economici, su una scala territoriale, 
che riguarda l’area centrale del Veneto.
Di seguito i contenuti degli interventi.
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ridosso del centro, lo possono impoverire, come è già avvenuto 
a Firenze dove col trasloco dal centro storico delle facoltà di 
Giurisprudenza e Scienze politiche si è persa la consapevolezza 
passata: l’identità dei luoghi è importante.

FRANCESCA GAMBAROTTO
Qualche osservazione a margine dello scritto di Giuseppe. In 
questo periodo mi sto occupando di “capitalismo mediatico”, e 
di come esso sta cambiando il ciclo economico. Gli investimenti 
pubblici faranno ancora crescere l’economia, ma in un modo 
diverso da come ha fatto sinora: l’economia non punta più 
sulla manifattura, come è avvenuto fino agli anni ’90, né sul 
capitalismo finanziario, come da allora a oggi: l’Europa ha ora 
deciso di investire sui beni ambientali, il cui degrado era già 
stato denunciato a partire dalle ricerche del “Club di Roma” negli 
anni 60. Sino a oggi le multinazionali pagavano i ricercatori per 
fargli dire che il cambiamento climatico non deriva dai gas serra; 
ora invece è chiaro per tutti che occorre cambiare il modello di 
localizzazione e consumo, e ciò comporta nuove funzioni da 
svolgere.
L’obbiettivo è raggiungere un ‘impatto zero’ di anidride carbonica 
entro il 2050. Occorrerà per forza rinunciare a qualcosa. Il 
cambiamento non riguarda più i singoli ma l’intera comunità: 
l’economia circolare impone una creazione di impresa, logistica, 
infrastrutture del tutto diversa.
Il ‘capitalismo climatico’ impone di guardare al futuro. Le 
valutazioni energetiche non riguardano più la singola impresa, 
ma la città nel suo insieme: la Danimarca ad esempio si è 
data l’obbiettivo di raggiungere in 20 anni il 100% di energia 
proveniente da fonti rinnovabili. Sostenibilità significa 
riconsegnare alle generazioni future lo stesso mondo che noi 
abbiamo ricevuto in consegna.

PAOLO GIARETTA 
Nel suo intervento su ‘Galileo’ Ivo Rossi invita a riflettere 
sull’ascesa e il declino della pianificazione a Padova. Il declino 
dipende anche dalla povertà del dibattito pubblico sul P.I.: nel 
1985 la variante generale al PRG del sindaco Bentsik fu seguita 
da un dibattito acceso, ora invece regna il silenzio. Ciò induce 
a riflettere su come la pandemia ha cambiato la nostra cultura 
sociale.
Dobbiamo anche tenere conto dei cambiamenti psicologici 
nei cittadini: pandemia e  confinamento hanno generato uno 
stato di  insicurezza crescente, e innescato un ripiegamento 
individualistico con meccanismi anche negativi (rancore, 
disubbidienza civile). La fine della “movida” non è però il 
solo fattore che ha influenzato il cambiamento: influiscono 
molto anche la qualità degli spazi pubblici e le disuguaglianze 
abitative, giacché  il lavoro si è spostato nella residenza. 
Occorre dunque offrire ai cittadini mezzi validi di trasporto, 
che ne favoriscano la mobilità anziché il ripiegamento su se 
stessi. Da quando ero sindaco, trent’anni fa, i cittadini sono 
molto cambiati: oggi il 25% dei padovani ha più di 65 anni e 
il 10% più di 80; e quasi il 50% delle famiglie sono costituite 
da una persona sola: siamo alla “città delle solitudini”, da noi 
per fortuna corretta dalla presenza dell’università. L’intervento 
di via Beato Pellegrino è molto aperto alla città, ed è tanto bello 
che non l’hanno ancora imbrattato di scritte: la bellezza induce 
al rispetto.
Qualche riflessione ora sul ruolo di Padova, e su come questo 
Piano degli Interventi lo interpreta.  
È un compito, questo, difficile da delegare a professionisti 

“foresti”, estranei al contesto veneto. Dai primi 
documenti emerge una specie di ‘luogo comunismo’ 
buono per ogni occasione e poco attento alle 
peculiarità di vita della nostra città: si vedano i 
casi del secondo piano direzionale dell’Arcella, del 
collegamento tra Brenta e Piovego, dell’intervento a 
piazzale Boschetti.  La stazione è il punto di sutura 
della città, non possiamo affidarne la realizzazione 
alle Ferrovie: se a cavallo delle linee ferroviarie sarà 
realizzato un centro commerciale, che razza di sutura 
avremo?
Lo stesso vale per il nodo di Padova Est, porta di 
ingresso al cuore commerciale della città; vale anche 
per il tema della ZIP e il riuso delle grandi aree, il 
recupero delle caserme entro le mura (Prandina, 
Piave). I nuovi progetti sono un’occasione, ma 
possono essere anche una trappola.
Sempre a proposito di questo ruolo, ricorre 
quest’anno il 250° anniversario del soggiorno di 
Mozart a Padova. Il padre, Leopold Mozart, era stato 
consigliato dal filosofo e musicista Gianmaria Ortles 
di far base qui per il suo soggiorno veneziano perché 
la città era tranquilla, comoda e di facile accesso alla 
‘dominante’: ogni intellettuale ‘disgustato’ dalla vita 
mondana di Venezia si ritirava sempre a Padova, mai 
a Treviso o Verona.
Nel recente passato Padova godeva di molti fattori 
attrattivi: la Fiera, la ZIP, l’università; il filo di questa 
vocazione va riannodato. Come si può immaginare 
un futuro ambizioso per Padova se i suoi luoghi di 
cultura sono ancora quelli dell’800? Il teatro Verdi, 
ad esempio, non è più adeguato.
La vocazione di Padova è quella di una città che 
include (le diversità, per esempio) e cura (per esempio, 
i mali sociali); una città che lavora e trasforma. 
Occorre coinvolgere in questo ruolo gli operatori, 
pubblici e privati. A Milano il sindaco Tonioli, 
benché non fosse laureato (era   perito chimico) era 
un cultore della storia della sua città. Nel ’45, in una 
Milano devastata dai bombardamenti, chiamò Paolo 
Grassi e gli chiese un “canto” sulla città; ne nacque 
il ‘Piccolo Teatro’. Occorre seguire il suo esempio, e 
radunare i cittadini intorno a una idea di città. 
 

IVO ROSSI
Il mio intervento su ‘Galileo’ è nato dall’esigenza di 
discutere i vari aspetti del Piano, ma anche di dare 
al dibattito un contributo, non strettamente tecnico. 
Ciò che davvero conta sono infatti gli indirizzi 
che riusciamo a dare ai progettisti e le sottostanti 
dinamiche economiche. L’idea che abbiamo della 
nostra città è cambiata nel tempo, seguendo passo 
passo l’andamento generale dell’economia: nel 
dopoguerra, col sindaco Crescente, la trasformazione 
di Padova è stata guidata dall’idea di pianificare la 
crescita, e insieme di generare impresa: Padova era 
vista come la Milano del Veneto. Poi è subentrata 
una seconda stagione, negli anni ’60-’70, nella quale 
l’idea-guida divenne quella di regolare la crescita coi 
Piani. Nel ventennio successivo è prevalsa una terza 
immagine: quella della città dei consumi, col fiorire 
dei centri commerciali e del polo di Padova Est; e 
infine negli anni 2006-2007 si era nel periodo della 
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“città delle emozioni”, che è stato interrotto dalla 
crisi economica. 

Quali sono le tendenze di trasformazione attuali? 
In proposito, il Piano degli Interventi dà alcune 
indicazioni:

A) La scelta di una città policentrica: il Piano ha 
molta attenzione per i quartieri semicentrali 
e quelli più esterni, e si cura meno dell’unità 
della ‘città dei quindici minuti’. Eppure i 
quartieri non sono così distanti; da Salboro si 
arriva al centro in venti minuti di bicicletta. 
Decentrare alla Stanga la sede della questura 
è a mio avviso un errore: la questura è una 
funzione di primo livello che riorganizza il 
territorio e rigenera il tessuto urbano, e va 
dunque mantenuta in posizione centrale.

B) La scelta del polo ospedaliero: anche questo 
a mio avviso è un errore, perché in quell’area 
manca lo spazio per una futura crescita; 
tuttavia il polo ospedaliero può avviare la 
ristrutturazione del un polo di Padova Est, 
pensato in origine solo per il consumo, 
poiché impone l’inserimento di poli didattici, 
imprese per la salute, residenze temporanee.

C) La Zona Industriale, che però oggi non è 
più attrattiva. Come si pensa di riattivarla, 
rendendola appetibile per nuove imprese? 

D) I processi di rigenerazione urbana che a 
Padova sono complicati dalla frantumazione 
della proprietà. Per questo la rigenerazione 
urbana non può essere attuata da imprenditori 
esterni; pertanto la sola soluzione è renderla 
appetibile per i proprietari attuali.

 
La sfida della pianificazione a livello politico è 
dunque duplice: da un lato fornire ai progettisti gli 
input giusti e dall’altro coinvolgere le categorie nella 
formazione del Piano.
Cinquant’anni fa il potere economico stava nella 
produzione, dieci anni fa nella finanza e questo ha 
fatto perdere centralità non solo a Padova ma a tutto 
il sistema veneto; oggi però il potere economico 
sta nella conoscenza, nella produzione di saperi; 
occorrono dunque politiche che facciano crescere 
l’impresa fornendole le infrastrutture, che oggi sono 
digitali. Il “recovery plan” non è solo un supporto 
all’esigenza climatica: è anche una scelta di economia 
competitiva nei confronti di Stati Uniti e Cina. Altra 
strada non c’è, perché sui piani di produzione e 
finanza l’Europa è perdente: col suo 25% del PIL 
mondiale gravato dal 50% del welfare mondiale, su 
questi piani non potrà mai essere competitiva. 

RINALDO  PIETROGRANDE
Dalle autorevoli relazioni di chi mi ha preceduto una 
cosa risulta chiara: che ogni città è un organismo 
vivente, fatto assai più di persone che di mattoni; 
un organismo che ha un’anima, un ‘genius loci’ che 
la distingue da ogni altra e ne riflette le condizioni 
geografiche, ma anche le vicende storiche, che 
lasciano sul suo aspetto tracce sempre riconoscibili.
La vocazione di Padova sta, direi, nella 

comunicazione: se la guardi dall’alto le sue tante vie disposte 
a raggiera ci dicono che Padova è un ‘hub’, è il mozzo di una 
ruota con molte razze:
 

Figura 1 – foto satellitare dell’abitato padovano (tratta da ‘Google 
maps’)

 
Comunicazione vuol dire contatto, scambio, di merci come 
di idee; e Padova è da sempre un centro di scambi culturali e 
commerciali: un ‘hub’, per l’appunto. Già in età comunale – 
annota il Palladio - i padovani sotto i loro portici svolgevano 
i commerci con qualunque tempo: già allora dunque portici e 
piazze del centro storico somigliavano a un ‘centro commerciale’ 
moderno. Lo dice anche la storia della ZIP: il consorzio, nato 
nel 1956 come zona industriale, ebbe vita grama e stentata 
sino a che, cambiando lo statuto, non fu aperto alle imprese 
commerciali: da allora iniziò uno sviluppo travolgente che l’ha 
portato a riempire quasi tutto lo spazio disponibile. 
Dell’importanza dell’Università si è già detto: è l’altro polo del 
nostro ‘genius loci’. I padovani, anche i meno istruiti, amano tutti 
il sapere (‘padovani gran dottori...’): già nel ‘200 si estasiavano 
ai ‘sermones’ di Antonio da Lisbona, che da vivo era noto non 
per i miracoli, ma per la sua sterminata dottrina: si diceva che 
conoscesse l’intera Bibbia a memoria. Affetto del resto ricambiato 
dal Santo, che qui si sentiva a casa propria tanto che a Padova 
volle a ogni costo morire. 
Quanto ai fattori storici, occorre citare anzitutto i poli attrattivi, 
che cambiano col tempo la forma delle città. Questi organismi 
non solo nascono, crescono, si ammalano e muoiono: essi anche 
‘camminano’, spostandosi là dove qualcosa li attrae. In epoca 
veneziana il porto fluviale al Portello ha allungato la città verso 
Est; nell’Ottocento poi la stazione ferroviaria, costruita a un 
chilometro dall’abitato, l’ha attratto verso Nord tanto che oggi 
la stazione si trova quasi nel suo baricentro; e infine negli anni 
’60-70, con la ZIP, l’espansione verso Est è ripresa.
Un altro fattore importante, benché poco noto, si è verificato 
negli anni ’30 con una ‘leggina’ del Regime che consentiva ai 
capoluoghi di provincia di assorbire i comuni circostanti. Padova 
chiese dapprima di inglobare altri 18 comuni, tra cui Abano 
e Montegrotto; la domanda però fu respinta per l’opposizione 
dei comuni termali, che avevano a Roma solide aderenze tra 
i gerarchi che vi andavano a curarsi. Padova allora ridusse le 
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sue pretese e chiese di incorporare solo 12 comuni, tra cui 
Abano; respinta anche questa richiesta, restò col suo territorio 
iniziale che oggi è dunque molto più piccolo di quanto non sia 
la città. La foto satellitare presenta un abitato che si estende, 
senza soluzioni di continuità, da Cadoneghe a Maserà e da 
Rubano a Strà e che comprende almeno una dozzina di altri 
comuni (due dei quali addirittura in provincia di Venezia) per 
una popolazione almeno doppia rispetto ai 208.300 abitanti che 
le sono ufficialmente assegnati. 
È una città estesa più o meno come Bologna, che coi suoi 394.500 
abitanti è la settima in Italia. Padova è invece considerata 
quattordicesima, ma se confrontiamo dall’alto le due città 
vediamo che le loro dimensioni sono più o meno le stesse: 

Figura 2 – foto satellitare dell’abitato bolognese

E nettamente più grandi di Verona, che nella classifica è 
undicesima con 257.800 abitanti:
 

Figura 3 – Foto satellitare dell’abitato di Verona

Questa constatazione mette in evidenza una terza caratteristica 
che è peculiare di Padova, che in genere non si trova in città 
di media grandezza ma è tipica delle metropoli di pianura 
come Parigi, Londra o Milano: la città è oggi molto più estesa 

del suo territorio comunale. Ne consegue che ogni 
pianificazione a livello comunale – e il P.I., non 
a caso, è detto anche ‘piano del sindaco’ – non 
può prescindere dalle situazioni della ‘banlieue’ 
circostante, che sono parte integrante del suo abitato. 
Più volte ho sentito urbanisti ‘foresti’ considerare 
perplessi la densità urbana, il consumo di territorio e 
il forte traffico di interscambio che hanno con Padova 
i comuni circostanti come Selvazzano, Albignasego, 
Cadoneghe e Strà, Non si rendono conto che, dal 
punto di vista urbanistico, quelli non sono comuni 
contermini: sono i quartieri periferici della città di 
Padova.•  
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Nuova Clinica della Madre 

e del Bambino 

ed osservanza 

dei principi costituzionali

Settimo Gottardo

MEMORIA al Presidente della Regione Veneto, ai Deputati e Senatori padovani,

ai Consiglieri e Assessori Regionali eletti a Padova ed al Sindaco di Padova

Oggetto: NUOVA CLINICA DELLA MADRE E DEL BAMBINO ED OSSERVANZA

DEI PRINCIPI COSTITUZIONALI

La Nuova Clinica Pediatrica e quella della Madre sono una priorità assoluta che tutti

vogliamo a Padova. Nessuno può sottrarsi alla responsabilità del grave ritardo di

quest’opera, sia pure con diverse gradazioni, e ciò vale per la classe politico

amministrativa ma anche per quella universitaria, e per la classe dirigente in

generale (già responsabile dello scempio delle mura nel secondo dopoguerra del

secolo scorso, ivi collocando il Nuovo Ospedale).

Le motivazioni di questo colpevole ritardo appaiono essenzialmente di carattere

culturale e politico e non solo di carattere urbanistico ed amministrativo.

Si deve infatti partire dalla consapevolezza che nell’affrontare grandi obiettivi sociali

e sanitari (tanto più se sono esplicitamente sanciti dalla Costituzione Repubblicana),

questi devono essere tutti ed in modo contestuale, garantiti.

Al contrario se questi principi sono usati e agitati strumentalmente l’uno contro l’altro,

se ne ritarda la soluzione o addirittura la si impedisce, contravvenendo così

all’interesse generale, che tutti li comprende e tutela.

Non può esserci contrapposizione tra il diritto alla salute (articolo 32 della

Costituzione) e la tutela del paesaggio e del patrimonio storico e artistico della

Nazione (articolo 9 della Costituzione). La salute e la cultura non possono che

andare di pari passo.

Quale salute dei cittadini sarebbe quella privata della consapevolezza della propria

storia e cultura?

Ho subito recentemente una sensazione di profondo malessere, intellettuale e

politico, ascoltando un Amministratore di Padova affermare, ospite di una televisione

locale, che egli era assolutamente “amico delle madri e dei bambini”, costruendo la

clinica subito, a ridosso delle mura, del bastione Cornaro del ‘500 e del vecchio polo

ospedaliero.

Tale affermazione infatti implica di conseguenza logica, che tutti coloro,

(Associazioni ambientaliste, intellettuali), che propongono da subito la costruzione

delle cliniche della Madre e del Bambino, in una zona già idonea e disponibile (San

Lazzaro, zona indicata dagli organi competenti), non sarebbero quindi per tanto

favorevoli e amici del bene delle madri e dei bambini, ma nemici!

Umberto Eco definirebbe questo assunto logico un caso di “invenzione del nemico”.

L’autentico Buon Amministratore pubblico è quello invece che è capace di comporre

gli interessi diversi, e non quello che favorisce o subisce la loro contrapposizione

facendone prevalere uno a scapito dell’altro.

Non c’è sondaggio, per giunta con domande equivoche, che possa provare o

legittimare il contrario: i Principi Costituzionali non si sottomettono al sondaggismo,

strumentale ed elettorale!
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La città postpandemica 

e la forma urbana1

Corrado Poli

INTRODUZIONE

La crisi sanitaria segnerà un punto di volta storico, tecni-
co e forse politico nel governo e nel disegno delle cit-

tà. Sicuramente anche economico considerato il radicale 
cambiamento nelle politiche finanziarie di quasi tutti i Pae-
si del mondo e soprattutto dell’UE. Una parte rilevante del-
le risorse rese disponibili è stata assegnata alle costruzioni 
e alle infrastrutture materiali e di trasporto. Meno risorse 
sono state stanziate per l’innovazione tecnologica e per la 
ricerca di nuovi sistemi di mobilità e di gestione. Anche 
sugli interventi non materiali il New Generation EU non 
sembra sufficientemente incisivo sebbene un accento par-
ticolare sia stato posto sulle tecnologie cosiddette “smart” 
e sulla transizione ecologica. L’attenzione all’ambiente e a 
interventi soft – quali la ricerca e la formazione – rimane 
alquanto astratta e non sufficientemente sostenuta da fi-
nanziamenti adeguati. Per quanto sia opportuno insistere 
su questa inadeguatezza, in parte essa va anche compresa. 
Il cambiamento, anche quello epocale, si mette in moto 
lentamente come una pesante locomotiva e raramente 
scatta come un’auto sportiva. Fuor di metafora, formare 
la base conoscitiva per nuove opere dell’ingegno umano 
richiede tempo, numerosi errori e qualche fallimento. Di 
conseguenza la prudenza, se non eccessiva, va comunque 
apprezzata. 
Il processo è comunque avviato e influenzerà anche la for-
ma e le funzioni della città. È ormai tempo di prendere 
atto che la società in cui viviamo non è più quella per la 
quale sono state pensate le vecchie organizzazioni e in-
frastrutture. Le nuove tecnologie – che non sono più nem-
meno tanto nuove in quanto le ICT sono ormai parte della 
quotidianità da almeno vent’anni e da quaranta sono in 
continua evoluzione – per ora si sono solo sovrapposte a 
strutture materiali senza averle sostituite o modificato so-
stanzialmente il disegno.

Nella prima parte di questo mio intervento mi soffermerò 
sulla mobilità.
Nella seconda parte, affronterò i processi di piano che 
sono collegati alla mobilità poiché “le città sono diventate 
sempre meno luoghi in cui si vive e sempre più aree in cui 
ci si muove”. La pandemia ci ha costretto o almeno indotto 
a rivedere questa definizione. 

1 Nella Collana editoriale “Prospetti veneziani”, edita da Anteferma e 
promossa da Marco Ballarin, Fulvio Caputo, Luisa Flora e Corrado Poli, 
sono stati pubblicati alcuni interessanti volumi collettanei che aprono 
a una nuova prospettiva sugli studi urbani. In particolare, gli ultimi due 
che riguardano “Un piano per Venezia: i cittadini e il territorio” (sul 
piano degli interventi) e “La città immateriale” curati rispettivamente da 
Fulvio Caputo e Danilo Gerotto il primo e da Corrado Poli il secondo. 
Dai miei interventi in questi volumi sono tratte le considerazioni e 
alcuni ampi brani contenuti in questo articolo.

     
PARTE PRIMA

La nuova mobilità: uno sguardo sul futuro
La mobilità e le infrastrutture che essa richiede costi-
tuiscono uno degli aspetti su cui l’immaterialità delle 
relazioni può incidere in modo più profondo. Non si 
tratta solo di cancellare le opere materiali, bensì di so-
stituirle con altre adeguate alla società e alle tecnolo-
gie contemporanee, comprese quelle immateriali. Nei 
prossimi decenni, i grandi progressi e l’innovazione 
procederanno via via meno rapidamente nelle tecni-
che e sempre più velocemente sull’applicazione di 
esse, sulla trasformazione organizzativa della città che 
il Covid sta accelerando.
Nei prossimi quindici anni la mobilità cambierà 
in modo sostanziale così come è già cambiata tra 
il 1955 e il 1970 quando in soli quindici anni gran 
parte dei cittadini europei acquistò la sua prima 
automobile. Guardare al futuro non significa di-
menticare il presente e, sebbene molte cose cam-
bieranno nei prossimi decenni, noi dobbiamo viv-
ere oggi. Tuttavia, sapere dove siamo diretti aiuta 
a non commettere errori e a non distogliere risorse 
per realizzare infrastrutture che nascono vecchie. 
Nell’ultimo secolo abbiamo scaricato sulla mobilità 
molti problemi che avrebbero potuto trovare altre solu-
zioni. Per esempio, anziché favorire la residenza dei 
lavoratori e degli studenti presso i luoghi di lavoro e 
studio, abbiamo investito in trasporti pendolari. Abbi-
amo creato grandi centri commerciali e accorpato edi-
fici scolastici e universitari in “città studio” che rispon-
dono all’idea modernista dello zoning. Gli ospedali li 
abbiamo costruiti in una campagna che è diventata un 
interminabile sobborgo a bassa densità. Oggi abbiamo 
a disposizione tecnologie che consentono una riduz-
ione della domanda di mobilità. Naturalmente, senza 
esagerare! Ridurre del dieci per cento i nostri bisogni 
complessivi di spostamenti è un obiettivo assoluta-
mente alla portata nell’arco di un decennio come ci ha 
dimostrato l’emergenza pandemica. Non succederà 
così presto solo perché ci sono inerzie culturali e or-
ganizzative, ma pensare in questi termini rappresenta 
il progresso futuro, lungo un’altra via rispetto a quello 
passato. Si tenga conto che una riduzione dell’utenza 
del solo 10% risolverebbe praticamente tutti i prob-
lemi di viabilità e di capienza di treni e autobus. 
Anche la portata dell’attuale viabilità potrebbe essere 
significativamente aumentata per mezzo di una gestio-
ne telematica e informatizzata dei flussi per la quale 
sarà necessario sviluppare un software e delle strutture 
specifiche. La possibilità di invertire i sensi di marcia 
nelle corsie stradali – già in uso, sia pure occasionale, 
negli Stati Uniti da mezzo secolo – potrebbe essere 
preso in considerazione in varie circostanze e le au-
tostrade progettate con questo intento: la telematica 
e l’informazione, se sostenute da strutture adeguate, 
favorirebbero un uso efficiente degli spazi e quindi 
aumenterebbero la portata delle strade. La guida au-
tonoma (o quasi completamente assistita) sarebbe già 
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possibile con pochi aggiustamenti sulle autostrade che 
andrebbero progettate tenendo conto di questa verosi-
mile evoluzione futura. La gestione dei flussi consen-
tirebbe di eliminare le code che accidentalmente si 
formano, riuscendo a prevederle e fissando le veloci-
tà dei veicoli in largo anticipo. Sarà meno divertente 
guidare (ma più riposante e sicuro) e la rivoluzione 
tecnica e culturale consisterà nel passare dai limiti di 
velocità alla velocità fissata (Poli 2011).
Nella stessa logica di riduzione della mobilità penosa 
e non redditizia va ripensato anche il trasporto pub-
blico che ha enormi impatti ambientali, diretti nella 
realizzazione delle opere e indiretti nel determinare 
la forma delle città che si espandono su aree sempre 
più vaste. 
Negli Stati Uniti, le imprese automobilistiche, le soci-
età, quali Uber e Google, e i governi centrali e locali 
stanno facendo grandi investimenti e progetti per fa-
cilitare l’adozione delle tecniche che rivoluzioneran-
no l’idea di automobile e trasporto pubblico. Anche 
la dimensione e la forma delle auto muterà notevol-
mente e così il disegno delle strade. L’elettrificazio-
ne ormai avviata romperà l’identità tra inquinamento 
dell’aria e congestione: avremo la seconda senza la 
prima e la soluzione dei problemi del traffico potreb-
be passare per vie diverse da quelle tradizionali della 
concorrenza tra il classico trasporto pubblico e l’au-
to privata. Sistemi di car-sharing o sul tipo di Uber2, 
per quanto contrastati dalle corporazioni tradizionali, 
sono destinati a imporsi in una forma o nell’altra e a 
diminuire la quantità di veicoli pubblici e privati in cir-
colazione. Non si dimentichi che Uber è una società 
che opera principalmente nelle telecomunicazioni e 
non offre solo taxi, ma porta i pasti a domicilio, orga-
nizza car-pool e sta sperimentando in fase avanzata 
le auto a guida autonoma, già in uso sperimentale. 
Ma non possiamo dimenticare il presente e risolvere 
i problemi di oggi nel migliore modo possibile e tra-
dizionale. Dobbiamo domandarci se valga la pena 
investire oggi nel modello tradizionale di trasporto 
pubblico (tram, grandi autobus, metropolitane, infra-
strutture pesanti più adatti alle grandi metropoli che 
alle città medie) e privato (autostrade, mega-parcheg-
gi, svincoli) che ripropongono tecnologie di un seco-
lo fa. Anche perché pensare un’opera oggi significa 
completarla non prima di dieci o quindici anni! Non 
sarebbe meglio fare funzionare al meglio l’esistente e 
concentrare gli sforzi progettuali su quel che tra un de-
cennio o due sarà aggiornato ai tempi? E non si pensi 
che ottimizzare l’esistente sia un’impresa tecnologica-
mente di minore difficoltà (e soddisfazione intellettua-
le e tecnica per gli ingegneri e le imprese) rispetto al 
costruire infrastrutture nuove con tecnologie antiche. 
La capacità di strade e ferrovie – e la sicurezza – hanno 
ampie possibilità di crescita se si riorganizza l’utilizzo. 
Operare in questa direzione non è facile anche per 
le resistenze del mercato del lavoro, al cambiamento 
delle abitudini ecc. e di conseguenza nella progettazi-
one devono essere inclusi specialisti dell’ingegneria 

2 Nel 2005 presentai una relazione a una conferenza 
internazionale, organizzata dalla Johns Hopkins 
University presso la Università Pompeu Fabra di 
Barcelona in cui anticipavo quello che sarebbe diventato 
il sistema Uber. Molti irrisero alla mia proposta e 
la ritennero impossibile. Il testo è riportato nel mio 
pamphlet “Rivoluzione Traffico” (Poli 2006) e in Poli 
(2011).

gestionale, sociologi della mobilità e comunicatori. 
La pandemia e il PNRR che ne è seguito costituiscono un’occasio-
ne. Sebbene molti dei finanziamenti andranno a opere tradiziona-
li, i professionisti, gli amministratori e gli imprenditori più capaci 
hanno la possibilità di ricavarsi spazi e risorse per operare in modo 
innovativo.

PARTE SECONDA

La pianificazione urbana
Un secondo profondo cambiamento, tanto probabile quanto au-
spicabile, dovrebbe giungere dal modo in cui si pratica l’urbani-
stica, che oggi sarebbe meglio chiamare in modo più appropriato 
“gestione del territorio” o, con il solito anglismo, “management 
urbano”. I cambiamenti nella mobilità che la pandemia potrebbe 
avere fatto intravvedere e di cui abbiamo detto al paragrafo pre-
cedente accelerano la necessità di una rivisitazione. Da un secolo 
abbondante a questa parte e con una rapida accelerazione tra il 
1950 e il 1980 le città sono cresciute a dismisura cambiando a 
tal punto da rendere difficile persino definirle. Sulle definizioni di 
aree urbane discuto più ampiamente nel libro “Il nome della città. 
Saggi e racconti di geografia urbana” (Poli 2017). Peraltro, va te-
nuto presente che il “modo di vita urbano” oggi lo si ritrova anche 
nei villaggi e non solo nelle grandi concentrazioni di persone. 
In effetti, la letteratura ha già preso in considerazione l’obsole-
scenza del modello metropolitano. Tra il 1950 e il 1990 esso ha 
costituito il paradigma più diffuso di interpretazione della real-
tà insediativa di gran parte d’Europa e Nord America (Martinotti 
1993, per un’analisi italiana, ma la bibliografia internazionale è 
vastissima). Nei decenni a seguire e a partire dagli Stati Uniti, s’è 
cominciato a mettere in dubbio questo paradigma e si è introdotto 
– senza troppa fantasia – il termine “post-metropolitano” e “neo-
regionalismo” (Soja 2000; Soureli e Youn 2009; Soja 2011). L’at-
tenzione è stata inoltre posta sulla necessità di passare dall’analisi 
delle relazioni nel contesto materiale a quelle virtuali: la mobilità 
fisica è cresciuta a dismisura e i confini delle amministrazioni che 
governano il territorio sono rimasti immutate al punto che quoti-
dianamente tutti noi operiamo e ci muoviamo sulla superficie di 
più amministrazioni che dovrebbero gestire e pianificare il terri-
torio; allo stesso tempo, sono cresciute le relazioni immateriali 
che integrano in modo diverso e intenso aree tra loro fisicamente 
lontane. Ci manca persino un vocabolario adatto a definire le tipo-
logie degli insediamenti e i termini “post” e “neo” riportati sopra, 
dimostrano che non ci si è ancora staccati da una percezione su-
perata (Poli 2017a, Poli 2017b). 

La pianificazione urbana nel 2020
Se abbiamo rilevanti problemi di analisi del territorio, quando si 
tratta di intervenire per gestirne l’assetto, ci troviamo in ulteriore 
difficoltà. Il metodo per prendere decisioni nella pianificazione 
urbana richiede di essere aggiornato a partire da nuove analisi 
oggi ancora carenti. In Occidente, ma anche nei Paesi del blocco 
sovietico, una pianificazione materiale incisiva del territorio urba-
no aveva senso a fronte dell’epocale concentrazione delle popo-
lazioni dalle campagne alle città nonché alla crescita demografica 
esponenziale avvenuta negli ultimi due secoli. La parola infatti è 
un neologismo e descrive un processo dinamico di cambiamento 
predeterminato e controllato. Etimologicamente significa “operare 
(‘azione’) secondo piani”. La qualcosa è diversa dal disegnare un 
piano o realizzare un progetto e significa prevedere il futuro e 
adattare le azioni alle successive evoluzioni per poterle gestire in 
modo adeguato. La pianificazione può includere anche una vi-
sione, ma entro limiti stabiliti a priori. La si può intendere anche 
come semplice gestione dei processi in corso e organizzazione di 
quanto avviene spontaneamente. Il grande successo della pratica 
di pianificazione s’è registrata quando le città crescevano in modo 
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esponenziale trasformando radicalmente il rapporto tra città e 
campagna e, anzi, arrivando praticamente a cancellarlo.
La questione terminologica e la disciplina della pianificazione ur-
bana sono sempre state molto problematiche e confuse, ma oggi 
lo sono ancora di più3. È noto il famoso saggio di Aaron Wildav-
sky (1973), 'If Planning is Everything, Maybe it's Nothing', il quale 
criticava la pianificazione a cui opponeva l’idea che anche all’u-
so del suolo e dei beni comuni si dovessero applicare i principi 
del mercato o per lo meno evitare che i governi intervenissero 
eccessivamente nel regolare lo sviluppo4. La posizione radicale 
di Wildavsky oggi sarebbe poco utile se assunta alla lettera. Già 
quando scriveva alcuni aspetti erano vecchi e superati, e oggi lo 
sarebbero anche di più. La critica maggiore riguarda lo sviluppo 
di una tecnica in grado di produrre opere con impatti esagerati sul 
territorio che va di pari passo con la concentrazione di capitali di 
grandi corporazioni che consentono opere gargantuesche. Una 
volta limitate per legge o per mezzo della pianificazione (sic!) 
questo possibile esito dello spontaneismo, la “anti-pianificazione” 
di Wildavsky può costituire un approccio interessante anche al 
giorno d’oggi. Sebbene l’urbanistica abbia in gran parte scontato 
un pregiudizio dirigistico o rivoluzionario – ma i due per certi 
versi sono sinonimi – oggi la componente liberale, per quanto 
minoritaria ha i suoi degni rappresentanti (Moroni 2007, Brunetta 
e Moroni 2012).
Le critiche citate alla pianificazione cominciarono a diffondersi 
negli anni Settanta in seguito al grande successo della disciplina 
nei decenni precedenti. Dopo la Seconda guerra mondiale, con-
testualmente alla ricostruzione, si doveva fare fronte al boom eco-
nomico, al baby boom e a una corsa alle città senza precedenti 
dovuta all’accelerazione dei processi di industrializzazione.
Erano altri tempi e il dibattito verteva sulla necessità di governare 
in modo razionale il fenomeno della grande crescita urbana oppu-
re di lasciarlo a diverse forme di contrattazione che si collocavano 
su uno spettro politico che andava dal liberismo radicale al dirigi-
smo più rigido o invocava la partecipazione civica secondo diver-
si metodi e teorie. L’urbanistica 5del Novecento ha sempre avuto 
problemi nel confondere il piano con il progetto al punto che si 

3 Quasi tutti i libri e i corsi universitari sul “planning” degli anni Settanta 
iniziavano con un’ampia disquisizione sui contenuti della disciplina 
e sulle sue diverse accezioni. Infine, i testi più utili e interessanti 
trattavano semplicemente la storia dei piani urbani effettivamente 
redatti e del modo in cui furono applicati. Come dire: al di là delle 
definizioni, la pianificazione è semplicemente “quello che fa chi si 
autodefinisce pianificatore”. Su questa linea si è posto il geografo 
Peter Hall (1975 e 1988). Il volume del 1988, provocatoriamente 
titolato “Le città di domani”, parla in effetti di come nell’Ottocento e 
nel Novecento siano state immaginate e pianificate le città del futuro 
di allora. Non fa alcuna proposta su come avrebbero dovuto essere 
quelle del futuro del tempo in cui scriveva ritenendo implicitamente 
che le città si sviluppano indipendentemente dai piani. Questi ultimi 
sono solo una componente di un complicato sistema di interrelazioni 
e di milioni di decisioni che portano all’imprevedibile forma delle 
città. Ed è bene che sia così.

4 “Il pianificatore è diventato la vittima della pianificazione; la sua 
stessa creazione l’ha sovrastato. La pianificazione è diventato un 
concetto così ampio che il pianificatore non riesce a comprenderne 
le dimensioni. La pianificazione è diventata così complessa che i 
pianificatori non riescono a starle dietro. La pianificazione si espande 
in così tante direzioni che il pianificatore non riesce più a discernere 
la sua forma. Egli può essere un economista, un politologo, un 
sociologo, un architetto o uno scienziato. In ogni caso l’essenza di 
quella che chiama pianificazione gli sfugge. La ravvede dappertutto 
in generale e in nessun posto in particolare. Perché la pianificazione è 
così elusiva?” (Wildavsky 1973, p. 127).

5 Il termine inglese “planning” ha un significato più ampio e 
comprensivo di urbanistica o pianificazione e per questo presenta 
anche maggiori problemi di definizione. In Europa continentale, 
nell’adottarlo traducendolo dall’inglese, ha ulteriormente allargato il 
numero di attività e metodi a cui con esso si faceva riferimento.

assegnavano a insigni architetti visionari i piani per 
realizzare o trasformare intere città. A quei tempi, in 
certi casi, era possibile poiché si era costretti a realiz-
zare grandi insediamenti ex novo per i nuovi immigrati 
dalle campagne. Inoltre, questo desiderio s’era radi-
cato nella cultura modernista e industriale. I governi 
autoritari in questo avevano buon gioco da una parte 
a imporre gli interventi, dall’altra a consentire agli ar-
chitetti incaricati di esplicare liberamente la loro cre-
atività, sia pure solo alla macro scala che allora non 
consentiva ancora impatti così sproporzionati come 
oggi. Essi seppero creare complessi equilibrati e spesso 
di grande pregio. Altre volte distrussero contesti che si 
sarebbero dovuti salvare. In seguito, però la discipli-
na urbanistica s’è sganciata dall’architettura in modo 
sempre più netto e da ormai mezzo secolo gode di 
una sua autonomia operando in modo interdiscipli-
nare. Ma proprio l’interdisciplinarietà ci riporta alla 
domanda di Wildavsky: fino a che punto si può consi-
derare una vera disciplina una materia che si occupa 
di tutto? La pianificazione rischia di confondersi con la 
politica tout-court che dirige i singoli specialisti quali 
giuristi amministrativisti, architetti, sociologi, ingegneri 
ecc. Semmai, la competenza di chi detiene il potere di 
decidere dovrebbe consistere nel sapere scegliere gli 
specialisti adeguati e non farsi guidare da chi meglio si 
sa proporre o appartiene a corporazioni professionali 
che si sono impossessate del problema e applicano le 
sole soluzioni che conoscono: se si dispone solo di 
un martello, tutti i problemi sembrano chiodi! Inoltre, 
con l’esaurimento della grande migrazione nelle città 
e con il bisogno di confrontarsi con nuovi problemi, 
la componente creativa alla macro-scala – il disegno 
e la gestione dell’intera città – è diventata secondaria 
rispetto alla necessità di affrontare nuove situazioni. 
L’urbanistica s’è confusa con il diritto amministrativo; 
il disegno di nuovi quartieri è ritornato nelle mani degli 
architetti; il governo dei processi è rimasto nella terra 
di nessuno che giace tra economia e politica del ter-
ritorio; la partecipazione ha perduto l’originaria com-
ponente rivoluzionaria, anti-corporativa e antisistema 
e si è trasformata in una confusa politica e costruzione 
del consenso. Questa è la situazione contemporanea 
in cui c’è ancora chi (pochi) sogna la teleologia dei 
grandi piani – razionali o “partecipati” che siano – e 
chi invece cerca altre vie. Fino agli anni Sessanta, il 
piano era redatto in gran parte in forma statica, come 
un disegno. In seguito, la pianificazione venne intesa 
come un processo al punto che si potevano pensare 
piani fatti solo di direttive e senza alcuna cartografia6. 
Il cambiamento intervenuto nella teoria, nella di-

6 David Lilienthal (1944), in un classico studio sulla 
pubblica amministrazione, ci offre un interessante 
aneddoto sia pure riferito alla pianificazione regionale e 
non urbana. Mentre, durante gli anni Trenta era direttore 
della Tennessee Valley Authority, molti professionisti e 
studiosi volevano visitare gli uffici di questa importante 
e innovativa agenzia per comprendere il segreto del suo 
successo. Alla fine della visita, dopo avere ascoltato le 
numerose spiegazioni circa il metodo di lavoro, tutti 
chiedevano a Lilienthal di far vedere loro il “piano”. Ma il 
direttore rispondeva che non esisteva nessun documento 
chiamato “piano”. Il vero piano stava nel metodo che 
veniva applicato per affrontare i problemi. Il processo 
era molto più importante che il disegno materiale della 
situazione prevista – che era in realtà il risultato di un 
processo decisionale efficiente e creativo, basato su 
valori e obiettivi chiari.
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sciplina e nella prassi urbanistica è collegato anche 
all’esaurimento della crescita demografica in Europa 
occidentale e alla trasformazione del fenomeno di 
inurbamento che si è sostanzialmente ridotto. Per que-
sto, la pianificazione si è trasformata da nuova costru-
zione di città a riorganizzazione dell’esistente, cosa 
che presenta molte difficoltà a causa degli interessi in 
contrasto e il desiderio di conservare il retaggio del 
passato. Il fenomeno di inurbamento procede ancora 
lentamente nella vecchia direzione come una grande 
nave alla deriva, la cui rotta va mutata, ma non si può 
pretendere che ciò avvenga immediatamente con un 
giro di timone. Fuori di metafora, il problema è che le 
strutture organizzative, i paradigmi analitici, cioè gli 
schemi mentali da cui non ci si può facilmente libe-
rare, e di conseguenza i modelli di intervento e il lin-
guaggio politico, sopravvivono al cambiamento delle 
condizioni. Questa inerzia non è affatto un fenomeno 
sconosciuto nella storia e nell’attualità ed è qualcosa 
con cui tutti hanno dovuto cimentarsi quando sono 
intervenuti cambiamenti. 

Un’analisi al plurale
Quando parliamo delle città di oggi, dovremmo decli-
narle al plurale: le Milano, le New York, le Mosca ecc. 
A maggior ragione questo vale per “le” Venezia. Una 
tale impostazione è necessaria per proporre politiche 
adatte ai tempi e alle tecnologie correnti, ma soprat-
tutto adatte alla società che abita nelle aree urbane. 
Dietro l’artifizio linguistico c’è un paradigma analiti-
co che propone una vera e necessaria rivoluzione nel 
modo in cui vederci, osservarci, analizzarci e infine 
fare scelte per il futuro. 
Nel caso di Venezia, è opportuno mantenere la net-
ta distinzione tra la terraferma e la laguna, tra il Lido 
e il centro storico e le isole. Con un’attenzione però: 
la pluralità delle città è un fenomeno molto più com-
plesso di quanto si possa dedurre a prima vista. Anzi 
a occhio nudo è invisibile. Infatti, viene da pensare 
immediatamente in termini materiali e geografici. Le 
città di oggi non sono più nettamente divise in centri e 
periferie, ma anche in zone residenziali e direzionali 
numerose e diverse tra loro per tipologia. A Venezia 
queste differenze saltano all’occhio in modo più evi-
dente, ma nelle altre città non è diverso anche se più 
confuso. 
Possiamo facilmente dire che Mestre e il centro stori-
co di Venezia sono due cose completamente diverse. 
Potremmo anche notare come Castello abbia carat-
teristiche diverse da Cannaregio o dalla Giudecca. 
Questa è solo una parte della verità, quella più im-
mediatamente percepita. Ma la diversità delle città 
di oggi consiste prima di tutto nella differenza antro-
pologica delle persone che la abitano anche quando 
condividono gli stessi spazi. Il problema è che a essi 
il governo e la pianificazione urbana rispondono in 
modo uguale. Negli anni Sessanta Jane Jacobs esal-
tava il modello del Greenwich Village di Manhattan, 
opponendolo al processo di suburbanizzazione che 
da ormai trent’anni si andava imponendo sotto la gui-
da di Robert Moses. Si crearono così due idee dello 
sviluppo urbano contrapposte e oggi superate poiché 
entrambe proponevano un modello unico. L’idea di 
Jacobs non ha mai avuto molto successo nella pratica, 
ma è sempre stata autorevole e ispiratrice di numerosi 
saggi accademici e di progetti, talora tentati e quasi 

mai realizzati. Jacobs (1961, 1969) riteneva che la città dovesse 
basarsi sulla differenza di attività, persone e funzioni. Moses in-
vece seguiva il trend della realizzazione dei grandi quartieri omo-
genei suburbani e dell’urbanistica di massa. Oggi, l’idea di Jacobs 
è in buona parte superata così come lo è sempre stata quella di 
Moses sebbene sia stata continuamente messa in pratica almeno 
fino a un paio di decenni fa. Si può ancora pensare all’opportunità 
di avere quartieri vitali dove vive una popolazione variegata che 
pratica diverse attività. Ma nella città onnicomprensiva di oggi, 
la differenza deve riferirsi a stili di vita alternativi e quindi resta 
possibile e utile realizzare quartieri di piccole dimensioni. A diffe-
renza di un tempo, occorre anche offrire la possibilità di aggregare 
persone che hanno stili di vita ed esprimono preferenze diverse. 
Di conseguenza, occorre favorire la realizzazione di quartieri in 
cui la popolazione esprime valori e comportamenti relativamente 
omogenei. Questa operazione tuttavia da una parte è difficilmente 
gestibile in termini di piano urbanistico; dall’altra ha la possibilità 
di affermarsi in un contesto di libera espressione delle preferenze 
e di evoluzioni spontanee alle quali bisogna avere il coraggio di 
non porre ostacoli.

Le città nella città
L’obiettivo consiste nel consentire l’affermarsi di diverse “città nel-
le città” ciascuna rispondente a modelli che rispondono a diversi 
stili di vita, valorizzando ciascuno di essi. Per conseguire questo 
obiettivo è necessario che la città diventi flessibile e si possa inter-
venire su di essa con elasticità senza imbrigliarla in rigide regole. 
La rigidità delle norme urbanistiche era necessaria quando la so-
cietà di massa si esprimeva in un processo di rapida urbanizzazio-
ne che richiedeva una certa razionalità nel realizzare abitazioni e 
infrastrutture. Allo stesso tempo, l’idea della modernità e del supe-
ramento delle tradizioni, poneva a rischio la conservazione della 
memoria storica e degli edifici del passato, molti dei quali sono 
stati distrutti nel secolo ventesimo e oggi ce ne pentiamo amara-
mente. Le regole della costruzione e della conservazione erano 
oltremodo necessarie. Ma ora non lo sono più, o per lo meno 
vanno riviste da una diversa prospettiva.
 È venuto il tempo di ripensare l’impostazione tradizionale del 
piano. L’offerta di nuove tecnologie, delle smart technologies, rap-
presenta una grande opportunità per trasformare le città e renderle 
adatte alle nuove esigenze. Ma c’è un problema: queste esigen-
ze sono quanto mai variegate e la pianificazione non deve avere 
come obiettivo di trovare una risposta per tutti, ma tante risposte 
per ciascuno! A questo vale la pena aggiungere che la creativi-
tà per il cambiamento di cui oggi c’è grande esigenza la si può 
liberare consentendo a ciascuno di fare – per quanto possibile – 
quello che vuole. Tra l’altro le tecnologie smart in buona parte 
consentono proprio questa flessibilità.
Nella gestione del territorio urbano – che volutamente non chia-
mo pianificazione – il modello adottato finora va profondamen-
te rivisto, sia che si tratti della pianificazione razionale sia che si 
adottino forme di advocacy o di partecipazione civica. La prima 
non è più necessaria poiché la grande crescita s’è arrestata e la 
priorità attuale sta nella qualificazione e nella risposta alle nuove 
domande. La seconda, quando s’è tentato di applicarla, è sempre 
partita dal presupposto che in ogni caso si sarebbe dovuto arri-
vare a un obiettivo condiviso, quindi a un piano. Nel primo caso 
si intendeva applicare una razionalità a priori, nel secondo una 
razionalità a posteriori. Esiste una terza possibilità ed è quella più 
idonea a gestire la situazione contemporanea.  

La disintermediazione 
L’usuale sistema di pianificazione consiste nel disegno di un do-
cumento programmatico corredato da cartografia e direttive da 
parte di esperti e/o dai tecnici delle amministrazioni. Questo do-
cumento, una volta redatto, è sottoposto alla cittadinanza e ai 
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gruppi organizzati di essa. Dalla successiva discussione si passa 
a emendamenti che non possono che essere marginali e difficil-
mente si rivede la struttura di fondo del piano che è predetermina-
ta e quasi inevitabilmente conservatrice nel breve periodo. Sugli 
obiettivi di lungo termine si può lasciare correre la fantasia, ma sul 
contingente – che è quel che interessa di più a tutti, dai cittadini 
agli imprenditori – la visione incide poco e rimane circoscritta in 
ambiti intellettuali. Redatto, discusso e approvato il piano, si passa 
alla presentazione dei progetti specifici e gli organi tecnici valuta-
no la loro corrispondenza alle norme e agli obiettivi. 
L’idea di partecipazione s’impernia su una discussione tra tecnici 
e politici da una parte, e interessi costituiti e cittadini dall’altra. 
Questi ultimi, sebbene talora si riuniscano in vocianti comitati, 
alla fine hanno poca voce in capitolo. Con questa impostazione 
si sterilizza gran parte della creatività che i cittadini non riescono 
a esprimere. Si tratta di una partita a scacchi, dove si possono 
inventare infinite mosse, ma non si può uscire dalla scacchiera e 
dalle regole. 
Oggi si parla spesso di disintermediazione della comunicazione. 
Nel redigere i piani, soprattutto se si richiede come inevitabile 
la partecipazione dei cittadini, la comunicazione rappresenta un 
aspetto essenziale. L’attenzione però va posta sul fatto che la par-
tecipazione e le idee espresse liberamente dai cittadini consento-
no un arricchimento cospicuo delle conoscenze e la possibilità di 
cambiare modelli superati.
Anziché redigere un piano al quale i cittadini devono conformar-
si, salvo fare le proprie osservazioni che difficilmente possono es-
sere recepite soprattutto se estranee alla struttura rigida del piano, 
è possibile invertire la tempistica della redazione del piano. Prima 
di tutto si raccolgono e censiscono le istanze dei cittadini invi-
tandoli a proporre modifiche alle proprie abitazioni, all’uso dei 
terreni e ad altri aspetti che concernono il piano urbano. Questa 
impostazione – che va sviluppata in modo più organico – con-
sente due opportunità: la prima consiste in un censimento e nel 
monitoraggio delle reali esigenze presenti e non di quelle imma-
ginate o filtrate dai maggiori costruttori; la seconda, in parte con-
seguenza della prima, sta nel permettere ai cittadini di proporre 
soluzioni che le amministrazioni non possono prevedere nel det-
taglio poiché agiscono alla grande scala, ma che potrebbero esse-
re applicate in modo più esteso che al singolo progetto una volta 
fatta una sintesi. Si tratta in altri termini di un’operazione euristica, 
una ricerca di nuove soluzioni e opportunità espressa dalla base e 
sintetizzata nel piano dell’autorità competente. 
Il piano, quindi, è realizzato a posteriori, sulla base di proposte 
effettuate e rese coerenti sia in base alle linee programmatiche 
indicate dall’amministrazione sia a qualche direttiva tecnica che 
sarà tanto più utile quanto meno incisiva, ma dalla quale non si 
può realisticamente prescindere. Di piani “razionali a posteriori” 
s’era già parlato in passato nella teoria della pianificazione, so-
prattutto dalla sponda liberista. Non godono di grande popolarità 
sia perché l’urbanistica è una disciplina egemonizzata da un’im-
postazione dirigistica e al più socialista. In secondo luogo, poiché 
sembrano erroneamente indebolire ed emarginare la figura del 
tecnico. In realtà, questo non è vero se si pensa a un pianificatore 
capace di sintetizzare la somma delle proposte e integrarle con 
considerazioni e direttive generali. Per fare questo però serve un 
cambio di mentalità e di sensibilità che solo una formazione pro-
fessionale e accademica diversa consente. Dove questo modello 
è stato applicato, in genere l’autorità è stata in grado di rispondere 
positivamente alla gran parte delle istanze pur conservando un 
contesto organico.
Si potrebbe concludere che anziché applicare il solito paradigma 
di passare dal piano ai progetti, si sta cercando di invertire l’ordi-
ne: una volta considerati, valutati e monitorati i progetti, si passa a 
redigere un piano coerente con essi. La creatività amministrativa 
si esplicherà in due modi: l’uno tecnico, nel riuscire a coordina-
re i vari progetti in un insieme organico; l’altro più umanistico e 

creativo nel sapere porsi di fronte al cittadino che pro-
pone un progetto, come un soggetto attivo capace di 
integrarlo con nuove informazioni ed eventualmente 
indirizzarlo in modo da migliorare il progetto e render-
lo coerente con il piano che passo dopo passo andrà 
formandosi.•
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Telmo Pievani: Finitudine

Un omaggio

Titti Brunori Zezza

                                        

Nei giorni iniziali della pandemia, ormai nei 
lontani mesi dell’anno scorso, alcuni di noi 

riandarono con il pensiero al poeta latino Lucrezio 
e  alla sua descrizione della peste scoppiata ad Atene 
nel 430 a.C., attinta dagli scritti di uno storico greco 
dell’epoca,Tucidide. Rileggendo tale descrizione, 
che costituisce la chiusa  dell’ultimo libro del suo 
poema, il “De rerum natura”, appare evidente il  
messaggio finale che il poeta voleva trasmettere ai 
suoi lettori. Avendo prima egli descritto e spiegato 
una serie di fenomeni naturali attribuiti allora agli 
dei dall’ignoranza degli uomini, con la drammatica 
raffigurazione del degrado profondo in cui si era 
ritrovata la città di Atene a causa del morbo, il poeta 
voleva dire che  l’umanità non può nulla di fronte 
alla forza a volte distruttrice di certe manifestazioni 
della Natura, ma che invece, pur accettando le  leggi 
di quella, deve sempre adoperarsi per ricercare e 
interpretare la causa di tali fenomeni, liberandosi 
così anche dall’oscurantismo della superstizione. A 
tale conclusione, che denota l’atteggiamento mentale 
proprio dello scienziato, egli giungeva avendo fatto 
suo il pensiero del filosofo greco Epicuro (III sec. a.C.) 
il quale allo stesso modo “con parole che dicono il 
vero” aveva  cercato prima di lui di liberare i suoi 
concittadini dal timore degli dei e da  molte angosce 
senza fondamento. 
La liberatoria dottrina filosofica di Lucrezio è il 
filo conduttore di tutto il suo “De rerum natura”  
dove quattro dei maestosi proemi che introducono 
a ciascuno dei sei libri che lo compongono ( e 
precisamente il I, III, V, VI) sono proprio dedicati 
a Epicuro, un gigante del pensiero antico che “ha 
infranto le mura fiammeggianti dell’universo”. 
Finalizzato a comprendere la grandiosità delle leggi 
di natura che si manifestano universalmente nelle 
piccole come nelle grandi cose l’impegno intellettivo 
del filosofo greco aveva offerto  a Lucrezio materia 
sublime per comporre la sua opera la quale risulta 
ancor oggi strabiliante per la lucida analisi dei 
fenomeni fisici e al tempo stesso affascinante per il 
vigore poetico del suo dire. A proposito del quale 
c’è chi ne fa, insieme ad Ovidio, il modello supremo 
della “leggerezza” del raccontare. Anche l’autore de 
“Le metamorfosi” narrerà dei primordi del mondo 
e delle cause delle cose e della loro continua 
trasformazione perchè per lui come per Lucrezio 
“ la conoscenza del mondo è dissoluzione della 
compattezza del mondo” così  come per entrambi 
“ c’è una parità essenziale tra tutto ciò che esiste, 
contro ogni gerarchia di potere e di valori”. 
Entrambi fanno parte di quel periodo storico di 
transizione dall’ultima età repubblicana al principato 
di Augusto, caratterizzato, accanto a importanti 
rivolgimenti politici, da un fervore culturale che 

favorì l’emergere di grandi individualità nel campo della 
letteratura latina sia in prosa che in poesia, come quelle, oltre 
che di Lucrezio e Ovidio, anche di Catullo, Virgilio, Orazio 
nonchè di Properzio, Tibullio e Sallustio. Un periodo storico, 
quello, caratterizzato dal declino dei valori antichi e dall’avvento 
di altri assorbiti dall’Oriente ellenistico verso cui Roma andava 
espandendo la propria sfera d’influenza. Un periodo instabile, 
ma ricco di fermenti, di suggestioni, di stimoli innescati proprio 
dalla penetrazione nel mondo italico romano di sistemi filosofici 
elaborati in Oriente: l’epicureismo, la scuola peripatetica ateniese 
derivata dal pensiero di Aristotele, lo stoicismo. Quelle correnti di 
pensiero contrastavano con  i principi tradizionali romani, con il 
“notum” dei “prisci mores”, così come con il “finitum”, derivante 
da quel “finis” proprio della cultura terricola latina, mentre del 
concetto di  “infinitum” si percepiva una valenza negativa in 
quanto partorito da menti che sfidavano il “cognitum” ed erano 
ispirate da vano orgoglio e “insana curiositas”. Lucrezio nel 
dipanarsi del suo poema infrange i due tabù del “notum” e del 
“finitum” e per questo verrà sconfessato dai suoi contemporanei 
divenendo ben presto vittima di una congiura del silenzio. Il 
manifestarsi del suo pensiero equivale al passaggio di una fulgida 
meteora dalla  breve durata, come breve fu la sua vita terrena, a 
cui farà seguito l’oblio per più di un millennio. Solo quando si 
faranno strada i principi della scienza moderna la sua concezione 
del mondo sarà oggetto di rinnovato interesse e non poteva che 
essere così. Lucrezio nella tradizionale Roma repubblicana, 
ormai sul punto di dissolversi, annunciava idee nuove, inaudite, 
rivoluzionarie, che non potevano essere condivise da quella 
società,  come d’altra parte per moltissimi secoli a venire esse 
saranno ritenute blasfeme anche da una Chiesa che fondava la 
sua concezione della nascita del mondo sulla presenza di un 
Dio creatore di tutte le cose, visibili ed invisibili. Nel tempo, 
attraverso una serie di strumenti intellettuali e pratici, avverrà il 
passaggio dal mito religioso alla teoria scientifica, ma ancor oggi 
un senso di mistero e di stupore coglie anche chi non è credente 
quando si trova di fronte a qualcosa di così basilare come un 
atomo per il quale la mente umana non trova spiegazioni. 
La parola “infinitum” la troviamo con frequenza martellante 
nell’ opera di Lucrezio perchè infiniti già allora a lui parevano 
e il tempo e lo spazio e l’universo tutto con i suoi atomi, al 
quale universo si poteva ipotizzare si affiancassero altri infiniti 
universi. Era  una visione che si contrapponeva a quella degli 
Stoici che credevano in un mondo unico, divino ed eterno, 
mirando con ciò a delineare un nuovo ordine, sia cosmico che 
morale. Con la forza delle sue parole Lucrezio  oltrepassava 
le mura del “finitum” per aprirsi a quell’ “infinitum” che già i 
cosiddetti filosofi atomisti greci avevano intravisto. Questi ultimi 
cercavano l’origine e l’essenza delle cose e dell’universo in un 
principio o in uno o più elementi naturali: Terra, acqua, fuoco, 
aria per Empedocle; gli atomi per Democrito; il numero per 
Pitagora, liberi da concezioni religiose che invece lo Stoicismo 
ancora conservava affermando che l’uomo non poteva che  
vivere in conformità con una natura divina universale. La visione 
della Natura dei “fisici”greci era frutto di un pensiero coerente, 
critico, che diverrà la base della futura scienza filosofica in cui 
affonda le sue radici il nostro pensiero occidentale. Con Lucrezio 
l’attenzione di chi indaga tornava a rivolgersi alla Terra al centro 
della quale, però, non c’era più solo l’uomo in quanto egli si 
presentava  come una parte, al pari  dei fiori e degli uccelli, in 
rapporto a tutto il vivente. 
Prendendo spunto da tale disincanto e da quella concezione 
dell’universo si sviluppa il contenuto di uno dei più stimolanti 
libri editi in questi ultimi tempi: “Finitudine” (Raffaello Cortina 
Ed.)  avente per sottotitolo “Un romanzo filosofico su fragilità e 
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libertà”) in cui l’Autore, Telmo Pievani, che insegna Filosofia 
delle scienze biologiche presso l’Università degli Studi di 
Padova, affrontando molti temi di carattere scientifico di 
attualità, cerca anche di individuare un senso da attribuire 
all’esistenza. Egli prende l’avvio per ogni capitolo da un passo 
tratto proprio dai sei libri del “De rerum natura” lucreziano sia 
per spiegare molti aspetti di quell’universo che le nostre attuali 
conoscenze necessariamente pervase da incertezze e revisioni 
ci  rappresentano  ancora in buona parte misterioso, sia per 
trovare risposte al nostro interrogarci più profondo sul senso 
dell’esistenza umana. 
L’ambizione ultima della scienza è chiarire la relazione tra 
l’uomo e l’universo e della scienza e della biologia in particolare, 
egli afferma, abbiamo assolutamente bisogno se vogliamo 
affrontare in termini non metafisici anche il problema della 
natura umana.  Certamente l’avvento delle verità di Darwin, per 
il quale la selezione naturale era artefice del “progetto” uomo, 
ha contribuito a smantellare il convincimento dell’uomo circa 
la sua centralità nel cosmo. Ma lo sconvolgimento profondo del 
pensiero filosofico, religioso, politico moderno aveva già preso 
l’avvio tra il XVI e XVVII con Galileo e Francesco Bacone grazie 
alla rivoluzione astronomica del primo  e alla nuova concezione 
della scienza del secondo contro le dottrine erronee del tempo 
e le superstizioni.   
L’impianto di questo romanzo filosofico è complesso. Il patto 
finzionale instaurato con il lettore comporta credere che 
ciascun capitolo di “Finitudine” faccia parte di un testo che i 
due protagonisti, uno scrittore, Albert Camus, e uno scienziato, 
Jacques Monod, stanno elaborando a quattro mani nel 1960, 
mentre il primo si trova degente in ospedale a causa di un 
incidente automobilistico, ma il fluire delle riflessioni dell’Autore, 
sollecitate dal testo di Lucrezio, cattura da subito l’attenzione 
del lettore sia per l’emergere di certi interrogativi che l’uomo si è 
posto sin dalle sue prime speculazioni filosofiche, sia per l’analisi 
degli specifici passi di Lucrezio che lo rivelano precorritore 
del pensiero scientifico dei nostri giorni. Da subito il tempo, 
lo spazio, si allargano a dismisura e noi, una specie tra tante 
specie viventi, ci troviamo proiettati dalla Terra nell’Universo; 
quindi, addentrandoci nella lettura, ecco che un nostro punto 
di riferimento, l’anno in cui stiamo vivendo, viene meno e 
risaliamo inopinatamente a quattro miliardi e ottocentomila anni 
fa quando si formò il nostro piccolo pianeta, per poi scalare a 
tre miliardi e mezzo di anni dal presente quando avvenne la 
comparsa dei primi organismi monocellulari e quindi a seicento 
milioni quando comparvero i primi animali, e poi a sessantotto, 
epoca dell’estinzione dei dinosauri e infine a duecentomila 
anni fa quando comparve la nostra specie. Un volo vertiginoso 
che non può non incidere sulla nostra valutazione del tempo 
presente. 
Ma il lettore di “Finitudine”, nel dipanarsi del racconto, verrà 
coinvolto anche dalla personalità dei due protagonisti del 
romanzo, quella dello scrittore e quella dello scienziato, 
entrambi insigniti del premio Nobel, i cui confronti, a volte, 
anche accesi, sui temi affrontati dal fantomatico testo a quattro 
mani che vogliono scrivere, vengono inseriti dall’Autore tra 
un capitolo e l’altro.  Il genetista francese Jacques Monod, 
che operava presso il prestigioso Istituto Pasteur di Parigi, era 
stato l’autore di un saggio pubblicato nel 1970, “Il caso e la 
necessità”, tra i più contestati e fraintesi per anni da coloro che 
non volevano riconoscere la sua chiarezza e lucidità di pensiero 
nel prendere posizione all’interno del dibattito allora in corso tra 
religione, etica e scienza. Eppure ancor oggi quel suo  saggio,  
ispirato da un frammento seppur apocrifo di Democrito (“Tutto 
ciò che esiste nell’universo è frutto del caso e della necessità”), è 

considerato uno dei più importanti del Novecento. In 
esergo al suo libro Monod aveva voluto fosse riportato 
un passo tratto dall’opera dell’amico scrittore Albert 
Camus, intitolata “Il mito di Sisifo”, che era stata 
pubblicata nel 1942 quando l’Autore non aveva 
ancora trent’anni. In quello scritto Camus negava un 
significato trascendente alla vita ed al mondo, così 
come assurda e irrazionale a lui appariva l’esistenza 
umana, con il pericolo di trascinare il lettore nella 
disperazione di vivere una vita senza senso. Ma ecco 
che nel mitico personaggio di Sisifo egli intravvede 
l’uomo che pur conscio della sua finitudine, in un 
universo ormai senza padroni, continua a spingere 
verso l’alto il peso della sua esistenza senza però 
che tale sforzo gli paia  sterile o vuoto perchè 
ogni granello di quel masso gli appartiene, è il suo 
mondo, e lo sforzo che egli compie di volta in volta si 
identifica con l’intensità mediante cui ognuno di noi 
vive la propria vita.  
A conclusione del suo romanzo filosofico Telmo 
Pievani fa  sua l’immagine di questo Sisifo che 
in tal modo si ribella al suo destino di morte. Pur 
consapevole di non poter vincere la sua finitudine, 
ci dice l’Autore, l’uomo apprezza il valore assoluto 
della vita e decide di vivere appieno  ogni istante 
della sua esistenza compiendo di volta in volta 
delle libere scelte, anche se continuamente esposte 
al rischio della sconfitta. Nella libertà delle proprie 
scelte l’uomo trova dunque il valore  autentico della 
sua esistenza. E con questa conclusione finale Pievani 
prende le distanze per la prima volta dal pensiero di 
chi ha ispirato tutta la sua opera poiché, secondo lui, 
l’impassibilità epicurea suggerita da Lucrezio non 
è praticabile per l’uomo. L’universo con la Terra e 
la Natura sono certamente indifferenti alla nostra 
sorte, ma noi non possiamo fare altrettanto in quanto 
fintanto che esistiamo sentiamo consapevolmente 
di farne indissolubilmente parte. Vivere godendo 
dell’imperturbabilità tipica di un dio di fronte agli 
eventi che connotano la nostra vita non è purtroppo 
cosa di noi uomini.•

Titti Brunori Zezza (anagraficamente Maria Grazia) 
si è laureata in Lettere con il massimo dei voti presso 
l’Università degli Studi di Pavia dove ha iniziato la sua 
attività di ricerca come storica dell’arte e dove ha curato 
per l’Enciclopedia “Città e Paesi d’Italia” (De Agostini ed.) 
alcune voci relative alla provincia pavese. Trasferitasi in 
Puglia ha collaborato con “La Gazzetta del Mezzogiorno” 
per le pagine della cultura e anche con “La voce del Sud”. 
Con il marito, condividendone gli interessi naturalistici, ha 
pure pubblicato il volume “Il carsismo in Puglia” (Adda 
ed.). Dal 2000 residente a Venezia, ha iniziato la sua 
collaborazione con “Galileo” affrontando svariati temi. Dal 
2004 pubblica
brevi saggi e recensioni anche su “Senecio” rivista on line 
sull’antico e sue moderne rivisitazioni. Ha scritto pure 
per “Nexus”. Pubblica i suoi articoli anche su InStoria, 
rivista mensile on line di storia e informazione. Infine da 
alcuni anni con intento divulgativo si dedica anche alla 
stesura di schede botaniche per un periodico trimestrale 
dell’AltoGarda Bresciano. 
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L’IMMAGINE DELLA CITTÀ. 
DALL’URBS PICTA 
ALLA PADOVA 
CONTEMPORANEA

A cura di Antonio Buggin
Overview Editore, 2020

Giuliano Marella

Il volume “L’immagine della città”, coordinato da 
Antonio Buggin e promosso dall’Associazione Cul-

turale Habitus Progetto Città, dalla delegazione pa-
dovana del Fondo per l’Ambiente Italiano e dall’U-
niversità Popolare, costituisce un nuovo importante 
tassello nella letteratura dedicata all’immagine urba-
na di Padova. 

La struttura del volume riesce a sorprendere il lettore, 
distaccandosi dalla letteratura precedente grazie a un 
taglio del tutto peculiare e innovativo. Antonio Bug-
gin e gli altri autori del volume, con una lettura critica 
davvero originale, scandiscono in tre fasi l’immagi-
ne della città intesa come “funzione comunicativa”. 
Nella fase più antica tardomedievale e rinascimenta-
le le forme, i segni e i colori degli edifici assolvevano 
il compito di trasmettere la funzione sociale, il pre-
stigio e il potere di chi li abitava. Progressivamente, 
in un successivo momento storico, forme di comu-
nicazione eminentemente decorative hanno preso il 
sopravvento, in un ciclo che trova il suo punto più 
alto nell’architettura storicista e romantica. È il mo-
mento delle sculture, degli ornamenti, delle finiture, 
in modi e forme che privilegiano via via il laterizio, la 
pietra, il ferro battuto. Nella terza fase, quella attuale, 
la comunicazione è affidata a rapporti più semplici 
tra materiali e colore che coinvolgono nuove forme 
strutturali legate all’acciaio, al calcestruzzo e al ve-
tro, e prevedono l’integrazione in ottica compositiva 
tra l’intervento dell’artista e il volume edilizio.

Il taglio critico così delineato struttura organicamente 
i singoli capitoli, ricchi di spunti originali e multidi-
sciplinari. Pier Luigi Fantelli ci guida nel ripercorrere 
le vicende della pittura parietale e murale esterna più 
antica, con un’attenta lettura dei brani superstiti che 
tende a privilegiare, più che le singole emergenze, 
la continuità dei modi e del linguaggio. Marco Maf-
fei affronta il tema del progressivo passaggio dalla 
fase della pittura a quella dell’ornamento, esaminan-
do alcuni edifici nodali, con particolare riferimento 
all’epoca dello storicismo e ai suoi esiti principali in 
città come la Loggia Amulea e il Palazzo delle Debi-
te. È affidata a Enrico Pietrogrande l’analisi della fase 
novecentesca, quando l’intervento dell’artista gra-
dualmente evolve da decorazione a elemento orga-
nico della composizione architettonica. Pietrogrande 
espone un puntuale inventario di apporti diffusi di 
artisti locali (tra i quali spiccano Fulvio Pendini e Am-
leto Sartori) ma anche di esterni di particolare valore, 
quali Giuseppe Santomaso e Alberto Viani. Spetta ad 
Antonio Buggin il capitolo conclusivo, dedicato alla 
“Picta Civitas” contemporanea e alle infrastrutture 
che ne connotano l’immagine attuale, con una let-

tura originale che coinvolge temi fondamentali per la città con-
temporanea, ma in genere trascurati, come le strutture militari, 
l’acquedotto, i cimiteri.

Il libro non può mancare nella biblioteca dei cultori di Padova, 
e in particolare di chi ama la letteratura legata all’immagine ur-
bana della città. Ambito che ha visto negli scorsi decenni rile-
vantissimi interventi, mi riferisco in particolare agli studi di Carlo 
Aymonino, Aldo Rossi e altri (“La città di Padova”, 1970) e a 
quelli di Lionello Puppi e Mario Universo (“Padova”, 1982). Ma 
che negli ultimi anni mancava di interventi organici e originali 
come quello curato da Antonio Buggin, destinato a trovare una 
sua collocazione importante e definitiva in uno scaffale dedicato 
a Padova e alla sua urbanistica.•

overvieweditore
architettura/e

L'Associazione culturale Habitus Progetto Città, 

in partenariato con il FAI - Fondo Ambiente Italiano,

Delegazione di Padova e con l'Università 

Popolare di Padova, ha partecipato al bando

“Città delle Idee 2019”, indetto dell’Amministrazione 

Comunale, proponendo una serie di visite guidate 

che hanno come tema la decorazione esterna 

degli edifici, e più in generale della città, 

dal Medio Evo ad oggi.

Ciò che per molti di noi viene letta oggi come 

un’invasione visuale alla propria percezione della 

città – murales, street art, graffiti: declinazioni 

contemporanee di una comunicazione che viene

riconosciuta come arte – trova le sue radici 

in una tradizione pittorica che risale al Medio Evo: 

la pittura parietale esterna, come strumento 

per raccontare storie, miti e leggende ai cittadini, 

nonché per affermare la forza sociale 

delle famiglie più illustri.

Questo volume illustra gli esiti di una ricerca, 

pur parziale, limitata al centro storico cittadino, 

che ricorda le diverse tecniche negli ultimi secoli.

L’IMMAGINE DELLA CITTÀ
Dall’Urbs Picta alla Padova Contemporanea

a cura di Antonio Buggin

Associazione culturale Habitus Progetto Città

Fondata nel 2018, si occupa di favorire la 

partecipazione alla vita politica, sociale e culturale 

della città, filtrata attraverso i valori 

della Costituzione, mediante iniziative 

che favoriscano la tutela dell'ambiente.

FAI - Delegazione di Padova

I volontari della delegazione padovana 

del FAI - Fondo Ambiente Italiano, attivo dal 1975, 

diffondono la missione della Fondazione: 

contribuire concretamente alla valorizzazione 

e alla tutela del patrimonio d’arte e natura 

italiano, sensibilizzando il più possibile i cittadini.

Università Popolare

L´Università Popolare di Padova, nata nel 1902,

contribuisce alla diffusione della cultura in città

attraverso l´organizzazione di corsi, conferenze, 

dibattiti, visite guidate ed altre iniziative 

di turismo sociale, nonché mediante la gestione

di una videoteca e di una biblioteca circolante.

€ 18,00

Quattro percorsi con il naso all’insù.
Pitture murali, affreschi, street art e urban art nel centro storico di Padova

Lorem ipsum
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LA FATICA DI ESSERE PIGRI
di Gianfranco Marrone

Enzo Siviero

 

Un libro quanto mai opportuno anzi direi quasi tempestivo e 
necessario. Il COVID ci ha costretto ad una condizione for-

zatamente diversa del nostro vivere ove la pigrizia si è fatta largo 
tra uragani di efficenza (o presunta tale). Il sereno durante e non 
solo dopo la tempesta. Uno squarcio di azzurro in tanto nero.  
Confesso che un po’ per sorridere e un po’ per far sorridere, 
del resto si sa che il sorriso è contagioso..., io stesso talvolta 
azzardo un “cosa posso inventarmi oggi per non far nulla?”.  
Un ossimoro di un fare per non fare che in realtà sottende per 
l’appunto che essere pigri non è cosa facile tutt’altro! In effetti 
per come ce la descrive l’autore , la pigrizia è una virtù pur-
troppo nascosta ai più. Ma che andrebbe praticata più spesso se 
l’umanità pensasse più al vivere che al funzionare . Vero è che 
le due cose possono coesistere, purché se ne abbia coscienza.  
La pigrizia come causa di tutti i mali? No davvero! Anzi se ben col-
tivata la pigrizia, quella giusta che gli antichi saggi  chiamavano 
“otium”, è sempre stata foriera di fantasia e di creatività di evoluzione 
del pensiero e tutto sommato, molto efficiente per vivere e viversi.  
Il libro è piacevole e non banale . Profondo e colto . Capa-
ce di far comprendere molto di noi e di imparare ad amar-
ci anche in questa intrinseca debolezza che a mio avvi-
so rappresenta una forza. E mi piace qui richiamare un 
altro bel libro di qualche tempo fa che ha avuto un note-
vole successo. Nuccio Ordine: L’UTILITÀ DELL’INUTILE. 
E al nostro autore auguro un altrettanto meritato successo.•
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Rassegna editoriale 

“A tu per tu con l’autore” 

6 giugno ore 18:00

PRESENTAZIONE DEL LIBRO “LA FATICA 
DI ESSERE PIGRI” DI GIANFRANCO MAR-
RONE CONVERSAZIONE CON IL RETTORE 
DELL’UNIVERSITÀ DEGLI STUDI ECAM-
PUS ENZO SIVIERO 

 

L’incontro, dedicato alla presentazione del libro “La 
fatica di essere pigri” del Prof.re Gianfranco Marrone, 
saggista, scrittore e professore ordinario di Semiotica 
all’Università di Palermo, ha coinvolto emotivamente 
gli interessati, tenendo alta l’attenzione fino alla fine. 
Il webinar è stato egregiamente condotto dal Retto-
re dell’Università eCampus Enzo Siviero che con la 
sua presentazione carismatica ha accompagnato gli 
astanti tra le pagine di un libro che egli stesso con-
sidera “quanto mai opportuno, tempestivo e neces-
sario”. 
Come scrive l’autore, è difficile essere pigri. Un ossi-
moro quanto mai vero, soprattutto oggi nella “società 
della prestazione e della saturazione”, in cui anche 
i bambini sono iperattivi e sopraffatti dagli impegni. 
Oggi i bambini non vivono momenti di pigrizia e 
domani la società non avrà pensatori. “La fatica di 
essere pigri” è dunque una forte lezione didattica. 
Riuscire a essere pigri è una forma di resistenza e di 
sopravvivenza. La pigrizia è un’arte meravigliosa che 
va praticata nella giusta misura.  
L’intervista è stata particolarmente resa efficace 
dall’atteggiamento empatico tra il conduttore e l’o-
spite. Quarantatré minuti di letteratura, filosofia e 
aneddoti divertenti. Una piacevole conversazione in 
un salotto familiare. Inoltre, credo fermamente che il 
momento dedicato alle domande degli studenti sia 
un momento culmine ai fini di una comunicazione 
efficace, anche per ricordarci quel caratteristico sa-
pore degli eventi in presenza. 
Facendo parte della generazione delle prime playsta-
tion e fiera della decisione dei miei genitori di non 
avermi appesantito di impegni dopo la scuola con 
una moltitudine di corsi, vanto delle mamme alla 
moda, ho particolarmente apprezzato il saggio del 
Prof.re Marrone e il webinar organizzato dall’univer-
sità eCampus. Suggerisco vivamente di leggere “La 
fatica di essere pigri” e regalarlo ai proprio cari in 
quanto oggi è di buon auspicio consigliare momenti 
di pigrizia e riposo proficuo. Anche Papa Francesco 
ci ricorda che “La persona non è solo lavoro. Dobbia-
mo pensare anche alla sana cultura dell’ozio”. 

Vincenzarita Prisinzano
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“Un groviglio di fili. Non molti a dire il vero. Ma quanti 
bastano per cercare di capire o meglio intuire ciò che 
li collega. Il via via dipanarsi nel tempo dell’attesa per 
ciò che dovrà avvenire. Le storie intrecciate dei gio-
vani spensierati che trascorrono le vacanze insieme. 
Proiezioni temporali che preludono al  dopo. Rac-
conti e scoperte . Eventi inconfessabili che aleggiano 
nell’aria lasciando ferite profonde e incancellabili. Il 
tempo scorre. L’attesa è sempre più “in attesa” di ciò 
che avverrà. Un lessico famigliare intenso e profon-
do che esplora i sentimenti che piano piano vengono 
disvelati . Ma cosa sono i ricordi se non un desiderio 
di rivivere se stessi? I nodi si sciolgono e mettono a 
nudo ciò che tutti sappiano. Il ritorno ad un passato 
che non ritorna. Non può ritornare. Lo viviamo noi 
stessi costantemente. Merito dell’autrice averci condot-
to per mano fino alla fine. Passo dopo passo la storia 
diventa cronaca . Si colora dal verde al rosso. Anche 
le stelle cambiano colore e nascondono se stesse nelle 
distanze siderali che ci separano da loro. Ciò che ve-
diamo è un passato remoto. Ecco che anche questo 
racconto vive un passato proiettandolo in un improba-
bile presente. E l’uragano finale che tutto distrugge non 
è che il simbolo di ciò che siamo: canne al vento”.•  

Enzo Siviero

“In data 23 Marzo sono stata invitata dall’Ateneo E-
campus, che utilizza moderne piattaforme di e-le-

arning e che frequento come studentessa della Facoltà 
di Letteratura Arte Musica Spettacolo, a parlare del mio 
romanzo “Le Stelle Doppie”. Ha accettato di conferire 
con me sui temi del libro il Magnifico Rettore Enzo Si-
viero in persona, che ha letto con estrema attenzione e 
profondità Le Stelle. È stata una sorpresa ricevere alcu-
ne note da lui stilate prima della presentazione,  in que-
ste già  si affacciavano le tematiche importanti identifi-
cate, e che sono state al centro del nostro dibattito. La 
presentazione, organizzata grazie a Giovanna Gueci, 
che ringrazio di cuore, è stata davvero una delle più 
intense e interessanti che mi è stato dato di tenere. Ne 
sono riprova i molti messaggi che mi hanno raggiunto 
in privato al termine, che esprimevano gradimento e 
voglia di confrontarsi con la lettura. 

Il Professor Siviero non solo è entrato in sintonia con la 
storia e le sue ambientazioni, ma è riuscito a estrapola-
re, nel dibattito, alcuni nodi cruciali, ed è stato per me 
molto stimolante affrontarli con lui. I temi toccati sono 
molti: la crescita, le relazioni, il  tema del doppio dalla 
metafora astronomica contenuta nel titolo ai rapporti 
interpersonali, ma anche nella dimensione spazio-tem-
porale, il superamento del trauma, gli anni ’70 con la 
loro colonna sonora, la bellezza delle vacanze al mare 
che sugellano amicizie e primi amori, la malinconia 
della gioventù, il legame affettivo con i luoghi di vacan-
za, luoghi a cui la memoria storica e sociale delle fa-
miglie italiane è da sempre grata. La parola “groviglio”, 
che Enzo Siviero ha immediatamente identificato come 
fondamentale per il contenuto, da’ il “la” al suo breve 
e intenso scritto sul mio romanzo. Un brano che riesce 
a essere paradigmatico dei momenti più profondi ma 
anche di quelli dotati di leggerezza,  nelle storie de “Le 
Stelle Doppie”; storie che si intrecciano tra loro per 
una narrazione corale. 

Desidero ringraziare il Rettore per la sua attenzione e 
disponibilità.

Grazie a Riccardo Mostallino Murgia e lo Staff di Arka-
dia per averlo accolto nella Collana Eclypse”.

Anna Bertini

LE STELLE DOPPIE 

di Anna Bertini
edito da Arkadia Editore, Cagliari
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Nota a margine del libro 
di Adriana Pannitteri 
CRONACA DI UN DELITTO 
ANNUNCIATO

Enzo SivieroEnzo Siviero

Carissima Adriana. Ho già scritto del tuo primo libro che ho let-
to, che tu stessa mi hai ininviato, LA FORZA DELLE DONNE, 

presentato con successo lo scorso 11 dicembre in un webinar 
eCAMPUS. Ora in modo forse inusuale mi accingo a commen-
tare l'altro tuo libro, CRONACA DI UN DELITTO ANNUNCIA-
TO, rivolgendomi direttamente a te.
Con non poco dispiacere, ho finito or ora di leggere. Confes-
so che  mi ha letteralmente entusiasmato! Sei stata bravissima 
ad intrecciare le varie storie, tra loro connesse da un tenue filo 
che tiene al centro la DONNA oggetto di violenza inaudita, 
sapendo percorrere nello stesso tempo in modo così pregnante 
e vivo la mente umana, come se tu stessa ne fossi protagonista a 
più dimensioni (Pirandello credo non ti sia per nulla estraneo). 
La vicenda è coinvolgente come non mai e chi legge ne viene 
subito inesorabilmente attratto. I vari percorsi temporali, da te 
ben descritti anche nei dettagli,  fanno rivivere la spensieratezza 
del passato (spesso idealizzato) di una giovinezza trascorsa fin 
troppo velocemente, con un presente in via di trasformazione 
più o meno percepita in tutta la sua “annunciata” drammaticità 
e comunque giustamente non accettata. Un futuro già scritto, 
basta pensare al giorno del matrimonio di Antonio e Francesca 
in coincidenza con l’attentato a Borsellino e percorso verso un 
ineluttabile destino, tragicamente nello stesso giorno dell’atten-
tato alle Torri Gemelle. L’evolversi della vicenda (o meglio delle 
vicende) nella triangolazione altalenante tra te, con il tuo lavoro 
ad un tempo amato e sofferto, e il tuo persecutore pervicace fino 
al limite dell’aggressione fortunatamente sventata in extremis. Il 
protagonista Antonio che si racconta con le sue lettere e pian 
piano finisce per innestarsi nella tua psiche. Francesca vittima 
designata che sembra avviarsi al martirio, con il piccolo Andrea 
inconsapevole vittima finale che nulla può presagire. E ancora 
lo stesso Alfredo che in tutti i modi cerca di riportare alla ragi-
one il proprio amico Antonio senza riuscirci e per questo non 
sa darsi pace. Una rappresentazione apparentemente teatrale a 
tutto campo, che invece è così ricorrente nella realtà di oggi (o 
forse ben presente anche nel passato) ci porta a vedere, o meg-
lio riconoscere, tutte le sfaccettature del lato umano. Il tuo libro 
potrebbe di per sé costituire un vero caso studio di psicanalisi a 
più livelli, che tu, magistralmente, vivisezioni fino a determinarne 
quel crudo realismo che connota una lucida e insondabile fol-
lia. Tutto questo lo hai saputo raccontare benissimo rendendo 
avvincenti i vari passaggi e oscillando da te agli altri e dagli altri 
a te. Ti conosco da pochissimo ma mi sembra, da ciò che scrivi, 
di  leggere in te  una personalità vivacissima che non esita a “de-
nudarsi” nello spirito e nell’anima per mettersi in discussione, 
percorrendo le varie storie come se fossero tutte da te vissute in 
prima persona. Sono felice di averti incontrato e di averti letto! 
In fondo, cosa c’è di più bello che percorrere i ponti umani? 
Grazie, Adriana. Grazie davvero anche per i tuoi lettori, che non 
ho dubbio sapranno apprezzare come me le tue pagine intrise di 
drammatico realismo.•
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Narciso: 

il perfido camaleonte

Marisa Paglia

Nel mondo del narcisista nulla è mai come sem-
bra.Il narcisista patologico mostra alla società il 

suo aspetto migliore, finge doti umane e di empatia 
che in realtà non possiede, indossando una masche-
ra che lo rende difficilmente individuabile dall’e-
sterno. Io paragono il narcisista ad un camaleonte, 
con la sola differenza che il camaleonte si mimetiz-
za per difendersi, mentre il narcisista lo fa per ferire 
e abusare della propria vittima. È un maestro della 
manipolazione e per quanto si speri di cambiarlo, 
non succederà mai: è un collezionista di bambole 
umane messe su uno scaffale, che usa per giocare 
ogni volta che ne ha voglia. Per questo dobbiamo 
prestare molta attenzione alle persone di cui ci cir-
condiamo, perché cadere nella rete di un narcisista 
patologico è più facile di quanto si possa pensare. 
Dopo averci fatti sentire insostituibili, perfetti e unici, 
il narcisista patologico comincerà a farci notare di-
fetti sul nostro carattere, sul nostro abbigliamento e i 
nostri modi di fare. Troverà qualcosa di sbagliato nei 
nostri amici e nella nostra famiglia e avrà addirittura 
qualcosa da ridire sul nostro lavoro: da quel momen-
to comincia il periodo di ‘svalutazione’. 

La vittima di abuso psicologico trova molto difficile 
risultare credibile di fronte a parenti ed amici se ren-
de noti i propri problemi di coppia, poiché l’abuso 
psicologico, rispetto ai maltrattamenti fisici, è meno 
conosciuto e meno evidente. In realtà, esso causa 
danni gravissimi alla vittima che non sia in grado di 
ribellarsi alla situazione creata da un individuo che 
è un maestro della simulazione e della manipolazio-
ne psicologica. Gravissime depressioni fino al tenta-
to suicidio possono evolvere da queste situazioni di 
abuso, perché la vittima si sente isolata ed incom-
presa, a dispetto delle grandi sofferenze che vive. 
Per questo è importante fare emergere il problema, 
educando gli scolari, spiegando come riconoscere 
precocemente un abusante, che non sa assolutamen-
te cosa siano amore, rispetto e comprensione, che 
sono le basi per una relazione sana e stabile. Nes-
suno ha il diritto di prendersi la nostra vita e di farne 
quello che vuole: amare non vuol dire annullarsi per 
il proprio partner, né perdere la dignità e il rispetto 
verso noi stessi. La vittima di un narcisista patologi-
co non si rende nemmeno conto di vivere una re-
lazione tossica finché non riesce ad allontanarsi dal 
proprio carnefice. Uscirne non è così semplice: solo 
ritrovando e riconoscendo la vostra bellezza, unicità 
e il vostro valore riuscirete ad uscire da un rapporto 
sbagliato, con più forza e con la giusta consapevolez-
za per trasformare la sofferenza nella rinascita di una 
nuova esistenza. Quando una relazione finisce, c’è 
sempre un periodo di dolore, ma nessuno può capire 
in che stato ci si ritrova dopo la fine di una relazio-
ne con una persona narcisista. Solo chi l’ha vissuto 

può comprendere veramente quel senso di vuoto e disperazione 
profonda che si prova, ma bisogna ricordarsi che sarebbe stato 
molto peggio rimanere insieme ad una persona che ci avrebbe 
privati della dignità, ci avrebbe umiliati e trattati come stracci. La 
vita è una guerra e come in tutte le guerre ci sono battaglie che 
a volte si vincono e a volte si perdono ma, come tutti i guerrieri, 
quando si perde ci si ferma un attimo, ci si ricarica e si riparte, 
per difendere la propria libertà, dignità e la propria vita: perché 
alla fine della storia siamo noi a decidere se vincere o se perdere, 
dipende solo da noi.•

Marisa Paglia. Esperta in nsrcisismo e abuso psicologico da soggetti 
tossici. 
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L’arte gentile e raffinata 
di Daniela Gargano

A cura di Sandra Guddo

L’energia creativa di Daniela Gargano sembra non conoscere 
confini. Scorre come limpida acqua di ruscello fino a quando 

non trova spazio e quiete nelle sue tele dove trovano accoglien-
za immagini piene di luce e di bellezza. Quella bellezza eterna 
che la natura ci regala e che si rivela soltanto a chi è in grado di 
coglierne l’intima essenza.
I canoni estetici ai quali la Nostra si richiama non sono lega-
ti a una tendenza, a una moda temporanea o ad una precisa 
corrente artistica. Ciò in quanto la sua pittura, libera da schemi 
improntati al criterio del consenso fittizio, è sempre alla ricerca 
di originalità e di varietà di soggetti da immortalare nelle sue 
tele. Come scrive di lei lo storico e critico d’arte Anna Maria 
Esposito, Daniela Gargano “Sogna e crea, realizza piccole oasi 
dove vigono leggi naturali coerenti ed armoniose, governate da 
Dei immutabili e certi“.
La sua arte ha diversi volti, legati ai diversi periodi della sua vita, 
al suo percorso sentimentale, culturale ed esperenziale, come 
diversa è la visione che ha del mondo, interiore ed esteriore, 
dove Ella poggia il suo sguardo per coglierne gli aspetti più sa-
lienti e originali e riprodurli con la stessa intensità con cui si 
sono presentati al suo occhio attento e sincero e, sempre, con 
quella raffinata gentilezza che costituisce, a nostro parere, l’im-
printing connotativo della sua arte.
Tutto ciò produce una visione della realtà sempre in fieri dove 
nulla è cristallizzato o stereotipato ma tutto appare autentico e 
immediato. 
Padrona delle tecniche di pittura, frutto dei suoi studi accade-
mici e di numerosi corsi di perfezionamento anche sul “nudo”, 
nonché di una sua personale ricerca artistica, Daniela Gargano 
oggi si impone nel panorama artistico-pittorico come una delle 
maggiori rappresentati in grado di muoversi con eguale disinvol-
tura e bravura sia che ritragga umili fiori o animali esotici che 
paesaggi assolati e architettonici. 
La Nostra, dopo questa prima fase da lei stessa definita “Bucoli-
ca“, si cimenta nella riproduzione di   volti e figure in movimen-
to come i danzatori di tango o personaggi che ci trasportano in 
ambienti caratteristici e lontani che 
ha visitato, durante i suoi numerosi 
viaggi in tutto il mondo.
Ci riferiamo, ad esempio, alla Don-
na Giraffa o ad altri intensi volti di 
donne dalle quali traspaiono espres-
sioni e stati d’animo che danno pro-
va dell’abilità tecnica di Daniela 
che, però, rivela di non dimenticare 
mai le radici che la tengono salda-
mente legata alla sua terra d’origi-
ne di cui ritrae paesaggi e panora-
mi tipici della Sicilia come la valle 
dei Templi o la Scala dei Turchi, la 
spiaggia di Mondello, il villino Flo-
rio all’Arenella o il mercato ortofrut-
ticolo all’aperto di Ballarò. E ancora, 
scorci paesaggistici di grande impat-
to emotivo dove la Luce trionfa nel 
suo splendore per dissipare il buio 
che accompagna simbolicamente il 
tormento degli animi inquieti! 
Impatto esaltato dall’ uso sapiente 

dei colori e dei loro accostamenti fino a rendere la 
tela uno spazio cromatico esteticamente godibile ed 
emotivamente coinvolgente. Dietro tutto questo, c’è 
l’impegno culturale di Daniela di voler “combattere” 
con la pittura lo strisciante fenomeno dell’omologa-
zione culturale in atto nel terzo millennio ripropo-
nendo immagini legate alle specificità di un popolo, 
alle sue tradizioni e agli aspetti anche folcloristici. 
Insomma, come amiamo spesso ripetere, a tutto ciò 
che distingue e caratterizza un popolo per mantenere 
salda e inconfondibile la propria identità.  
Nella seconda fase della sua produzione artistica, in 
cui Daniela Gargano comincia a utilizzare anche i 
colori acrilici, le spatole e le spugne, preferisce tal-
volta come colore di sfondo il nero che, però, non 
ha mai una valenza negativa ma assolve semplice-
mente a una specifica funzione tecnico-compositiva 
e anche simbolica. L’artista, infatti, intende mettere 
in risalto il soggetto rappresentato e isolarlo da al-
tri dettagli che potrebbero distrarre l’osservatore dal 
tema centrale su cui Ella desidera venga concentrata 
tutta l’attenzione, perché in quell’oggetto è racchiu-
so il messaggio artistico e simbolico, le sensazioni, 
le emozioni e le associazioni mentali che possono 
essere trasmesse. Ci troviamo dunque, rispetto alla 
prima fase, davanti a una pittura più espressionista e, 
a volte, più materica, più veloce nella gestualità ma 
sempre molto spontanea e istintiva.
Una nuova fase pittorica che più che definire vuole 
suggerire, più che dimostrare vuole evocare nell’os-
servatore il messaggio segreto contenuto nella tela.
Ecco allora che i paesaggi diventano più misteriosi, 
più evanescenti senza contorni netti ma pennellate 
leggere che sfumano lasciando intendere che la real-
tà va ricercata oltre i parametri oggettivi in una visio-
ne trascendentale e magica.

Foresta pluviale -  Olio su tela 70x100 - Daniela Gargano
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Nella fase attuale che, soltanto per comodità chia-
meremo terzo periodo, Daniela usa prevalentemente 
olio su tela con un linguaggio da lei stessa defini-
to “realismo raffinato”  e con una ben precisa scel-
ta prospettica grazie alla quale l’osservatore ha la 
sensazione di trovarsi all’interno dello spazio da lei 
rappresentato, di percepirne la luce, la spazialità e 
la profondità. Una dimensione sospesa nel tempo e 
profondamente intima.  
Daniela Gargano dimostra di saper passare dal Rea-
lismo più convincente alla profondità dell’Ineffabile, 
dal presente dell ”hic et nunc” al tempo evocato e 
sospeso che rimanda al possibile e a una sommes-
sa attesa escatologica. Una pittura semplice, seppur 
tesa a valorizzare il dettaglio e a rappresentare la 

prospettiva in un’attenta valutazione cromatica in grado di tra-
smettere emozioni anche nell’osservatore più distratto. L’opera 
d’arte deve trasportare lo spettatore dentro un circuito magico, 
in quell’abbraccio panico tra soggetto-oggetto. In definitiva, in 
una certa visione circolare dove chi osserva assume il ruolo stra-
tegico di protagonista che interpreta l’immagine della tela e la 
fa propria! 
Un’opera pittorica, come qualsiasi altra forma artistica, esiste in 
sé ma, se non viene usufruita e goduta da altri, sarà destinata a 
rimanere un oggetto sterile in cui viene a mancare il fine stesso 
dell’opera d’arte che è quello di donare godimento all’osserva-
tore. Godimento-apprezzamento che ritorna all’autore come 
necessaria gratificazione per ciò che ha saputo esprimere, per 
la Bellezza che ha saputo creare intorno a sé, contribuendo a 
rendere la nostra esistenza più gentile e degna di essere vissuta.

Scala dei Turchi con scoglio - olio su tela 70x100 - Daniela Gargano

Trionfo della luce - Olio su tela 120x80 – Daniela Gargano
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I Greci in Sicilia. Selinunte Tempio C. - Olio su tela 70x90 – Daniela Gargano

Donna Giraffa, etnia Kayan - 70X80 olio su tela – Daniela Gargano
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Per Daniela Gargano divulgare la Bellezza è qualcosa di 
più: è una vera e propria missione rivolta a quegli “esse-
ri umani distratti, confusi, stanchi, alienati” a cui sfugge 
“il bello che ci sta intorno e facciamo il grande errore 
di dare per scontato che tanta bellezza e tanta diversità 
siano eterne”. 
A questo punto, il messaggio di Daniela diventa inequi-
vocabile: il genere umano non può ulteriormente sottrar-
si al dovere morale di salvaguardare il nostro pianeta per 
mantenere, nel silenzio, il dialogo salvifico con la natura 
e per consegnarlo integro alle future generazioni.•

Sandra V. Guddo. Scrittrice e critico letterario. 

Gargano Daniela nasce a Palermo nel 1973 dove vive e lavora. Qui 
frequenta l’Accademia di Belle Arti e la scuola libera del nudo. Ha parte-
cipato a diverse mostre collettive e personali, sia in Italia che all’estero. 
In Germania la sua prima mostra personale presso la Volkshochschule 
di Heidelberg risale al 1997. Sue opere fanno parte di collezioni pri-
vate e pubbliche, esposte in maniera permanente presso associazioni, 
musei, fondazioni sia in Italia che all’estero (Germania, Spagna, Austria 
e Giappone). Una sua opera è stata pubblicata nell’Annuario d’Arte 
Modena- Artisti contemporanei 2021 edito ACCA International.

Donna nepalese - olio su tela 70x80 – Daniela Gargano

La Concubina - olio su tela  70x80 – Daniela Gargano
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Ho avuto modo di seguire pur saltuariamente una serie di 
giornate dantesche promosse dall’Università Popolare di 
Palermo e dalla locale sede del mio ateneo eCAMPUS. 
Mi ha molto colpito un pensiero di Serena Milisenna
che qui mi piace riportare : “La scrittura è libertà e ci fa 
volare”.
Non ci avevo mai pensato ma è profondamente vero! 
Io che da anni scrivo posso confermare il trinomio scrivere-
libertà-volo. Il tema trattato da Serena mi è sembrato parti-
colarmente originale e intrigante. 
Per questo ne pubblichiamo una sintesi Grazie all’autrice 
di avercene fornito l’opportunità.

Enzo Siviero

Segni e simboli in Dante

Una lettura semiotica dell’umanità 

Serena Milisenna

A settecento anni dalla morte di Dante si profila più chiara che 
mai, in questo tempo di perdute certezze e di vite ingarbu-

gliate, l’attualità dell’Alighiero.
E vi siete chiesti perché mai il Parini, il Petrarca, il Boccaccio si 
chiamino per cognome e, invece, Dante si chiami per nome, nel 
modo confidenziale riservato agli amici? Io mi sono interrogata 
e così è perché lui ha avuto l’ardire di cantare tutti noi, l’uma-
nità intera con pregi e miserabili difetti, infimi brogli di anima e 
azioni luminose e gravi, con un linguaggio fortemente vivo, po-
lisemico, multiforme che lo ha reso “Padre della lingua italiana”. 
La sua opera vastissima è canto corale della collettività e, ine-
vitabilmente, ne misuriamo la statura nella capacità di ascol-
to delle pieghe umane, perché Dante per scrivere non ha solo 
ascoltato se stesso, ma anche la natura umana, immergendosi 
in essa. E per far questo ha innovato i processi di significazione 
che caratterizzano la poesia, influenzando anche il marketing e 
la comunicazione di oggi. Dante ha trasformato, attraverso il ri-
corso al simbolo e all’allegoria, la narrazione dei fatti di cronaca 
in un dispiegamento di forze naturali e immaginifiche, cosicché 
la corrispondenza tra storia universale e storia particolare è con-
tinuamente ricercata. 
Ma andiamo con ordine seguendo lo sviluppo di due filoni: da 
un lato quello semiotico, che permette di studiare nel linguaggio 
dantesco il modus della comunicazione e, dall’altro, quello del 
marketing.
La semiotica, disciplina più giovane di Dante, nata tra l’Ottocen-
to e il Novecento, guarda al grande poeta con spiccata ammi-
razione perché nel suo linguaggio sono presenti, in forma ben 
sviluppata, due concetti essenziali nei processi di significazione: 
la denotazione e la connotazione.
La comunicazione è il sistema attraverso il quale tutti gli esseri 
viventi si scambiano informazioni, costruendo relazione. Ogni 
forma di comunicazione è basata sui segni, elementi minimi 
che la compongono. Ogni segno per sua natura è ambiguo in 
quanto caratterizzato da significato e significante (de Saussure). 
Il significato attiene al concetto astratto, relativo ad un represen-
tamen (secondo Pierce), un concetto, un oggetto, una immagine 
nella mente. Il significante, definito da Pierce “manifestazione 
acustica”, è, invece, la parte del concetto fenomenologicamente 

rilevabile attraverso i sensi (una parola, una icona, 
un suono). 
Se io usassi, per esempio, la parola “cane” tutti voi 
andreste con la memoria ad attivare quel pattern (for-
ma) ormai acquisito nella mente a livello concettua-
le. Ora, se il segno completo è definito come "qual-
cosa che sta per qualcos'altro, a qualcuno in qualche 
modo", bisogna, però, prestare massima attenzione al 
contesto in cui il significato è agito e alla possibilità 
re-interpretativa del significato stesso in chiave con-
notativa. Se io dicessi “Alessio è un cane” alluderei 
ad un atteggiamento davvero deplorevole, cambian-
do l’accezione della parola addirittura in negativo. 
Mi discosterei, dunque, dal concetto di cane come 
simbolo di fedeltà, spostando il senso sulla definizio-
ne negativa di un comportamento. Tale significato 
va inquadrato come comprensibile, cioè metaforica-
mente significativo, in un certo contesto: una espres-
sione di questo tipo potrebbe non rendere il senso in 
un altro sistema culturale.
Ecco spiegata, allora, la differenza tra denotazione 
e connotazione: la prima riguarda l’originario livel-
lo interpretativo delle cose e della realtà per cui una 
parola rimanda al suo significato primario, la secon-
da attiene al successivo livello re-interpretativo delle 
cose per cui un medesimo significante può assumere 
connotazioni molteplici. Un altro esempio: la mia 
penna a sfera a livello denotativo potrebbe essere de-
scritta come strumento per la scrittura, dall’inchiostro 
blu, in plastica e con cappuccio removibile, ma a li-
vello connotativo potrei raccontarvi che rappresenta 
semplicemente le ali della mia libertà, in quanto la 
scrittura è per me possibilità di valicare i confini e 
di dare spazio alla mente e ai sentimenti. In questa 
re-interpretazione dell’oggetto ho bisogno ovviamen-
te che l’interlocutore condivida con me il significato 
aggiunto.  
Tutti, insomma, hanno avuto prima o poi nella vita 
una siepe di fronte al proprio sguardo, ma nessuno 
è diventato Leopardi! La capacità connotativa che 
la sua poesia ha in termini di re-intepretazione del 
significato della siepe, lo ha reso sicuramente il più 
grande artefice di un Infinito indimenticabile. 
Nella poesia, dunque, nella più alta rappresentazione 
della sensibilità umana, la dicotomia dei segni e il 
piano duale della denotazione e connotazione forni-
scono elementi molto interessanti ai fini di un’analisi 
del linguaggio e dei significati più o meno reconditi, 
allegorici e metaforici che un autore vuole porgere 
all’interlocutore, imbrigliandolo in una costruzione 
di senso altro da sé. Ecco perché la Divina Comme-
dia è carica di elementi linguistici che conducono il 
lettore in direzione della costruzione del segno come 
altro da sé: quanta politica nel linguaggio di Dante, 
quanti moniti al retto comportamento, quanta di-
ligente pedagogia sociale! E dirò di più, poiché un 
messaggio può esprimersi in molteplici modi, attra-
verso l’attivazione del linguaggio verbale (tramite le 
parole appunto) o del linguaggio gestuale o iconogra-
fico, la Divina Commedia è ricca di sememi (unità 
minime di significato) che vanno contestualizzati in 
quanti portatori di significati evocativi. 
Cosa si intenda con tali segni è naturalmente deriva-
to dal contesto, ovvero dalla cultura di un popolo e 
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dalla sua evoluzione. Come dice Umberto Eco “Noi 
usiamo segni come espressioni per esprimere un con-
tenuto, e questo contenuto viene ritagliato e organiz-
zato in forma diverse da culture (e lingue) diverse”. 
La densa immagine atmosferica che Vanni Fucci in-
serisce nella sua profezia sulla vittoria di Malaspina 
(Inferno XXIV canto) eleva su un piano superiore la 
vicenda dello scontro tra Bianchi e Neri, riversandola 
nell’immagine del fulmine che spezza la nebbia. Per 
non parlare dell’invettiva contro l’Italia nel Purgato-
rio VI canto, dove assistiamo ad una vera impennata 
metaforica.
Il contesto in cui si sviluppa il pensiero di Dante è 
quello di un’Italia caratterizzata dal conflitto, forte-
mente sentito da ogni uomo del tempo, tra Papato e 
Impero. In questa battaglia, Dante si schierò con il 
papato vittorioso. All'inizio sembrò che avesse scelto 
per il meglio, ma quando i suoi compatrioti vincitori 
si divisero in due fazioni, si ritrovò improvvisamente 
dalla parte sbagliata del potere: i suoi beni furono 
sequestrati e gli fu proibito di ricoprire qualsiasi ca-
rica pubblica e gli fu ordinato di pagare una multa. 
Quando rifiutò, fu condannato al rogo e per salvarsi 
fu costretto a fuggire per tutta la vita. Non avrebbe 
mai più visto la sua amata Firenze. 
Ecco perché il poema è, in un certo senso, un 
bildungsroman, un romanzo di formazione basato 
sull'autosviluppo del personaggio centrale, ma è an-
che un giudizio sulla politica e sulla teologia del tem-
po. Le allegorie della Divina Commedia sono rappre-
sentazioni forti dei significati culturali e religiosi che 
l’autore propone: nel Canto XXIX del Purgatorio “La 
processione dell'Eden”, che si ispira all’immagine 
delle processioni dei trionfi romani, costituisce una 
delle più classiche pagine di rappresentazione allego-
rica medievale. Il topos letterario della processione, 
con immagini concrete riprese da testi sacri (in parti-
colare l’Apocalisse di S. Giovanni), simboleggia, con 
un preciso ordine, gli elementi fondamentali della 
religione cristiana. Essenziale, per la comprensione e 
l’interpretazione del canto, è decodificare i significati 
dei singoli simboli: i sette candelabri rappresentano 
i sette doni dello Spirito Santo (Sapienza, Intelletto, 
Consiglio, Fortezza, Scienza, Pietà e Timor di Dio); 
i dieci passi che distanziano le liste di luce lasciate 
dai candelabri rappresentano i dieci comandamenti 
la cui osservanza concede i doni dello Spirito Santo; 
i ventiquattro vecchi sono i ventiquattro libri della 
Bibbia; i quattro animali, ognuno con sei ali e con 
penne maculate come da tanti occhi, coronati da una 
fronda verde alludono ai quattro Vangeli, che si dif-
fondono rapidi e durano in eterno; il carro trionfale 
è la Chiesa; le ruote del carro: l’Antico e il Nuovo 
Testamento (o la vita attiva e contemplativa); il grifo-
ne che trascina il carro rappresenta  Cristo…e via di 
seguito. Il dato più notevole è l’importanza attribuita 
già qui alle Sacre Scritture come base della Chiesa.

La forma delle Anime

La connotazione del linguaggio è risorsa fondamen-
tale nella poesia che, con il suo alto livello di ambi-
guità, ha il potere di produrre nuovi codici realizza-
bili nella loro forma materiale. La Divina Commedia 

attinge fortemente alla visione medievale dei tre luoghi dell'A-
nima. 
La connotazione si esprime anche attraverso la forma delle Ani-
me, che è narrata in modo diverso a seconda del luogo in cui esse 
sono collocate. 
Nel Canto III dell’Inferno, precisamente nell’Antinferno, si pre-
sentano le anime dannate degli ignavi che in vita non seppero 
scegliere ed evitarono di schierarsi sia dalla parte del bene che 
dalla parte del male. Ora, costrette a seguire un vessillo anoni-
mo, punte sono da insetti fastidiosissimi:

Quivi sospiri, pianti e alti guai 
risonavan per l'aere sanza stelle, 
per ch'io al cominciar ne lagrimai.

Diverse lingue, orribili favelle, 
parole di dolore, accenti d'ira, 
voci alte e fioche, e suon di man con elle

facevano un tumulto, il qual s'aggira 
sempre in quell' aura sanza tempo tinta, 
come la rena quando turbo spira.

E io ch'avea d'error la testa cinta, 
dissi: «Maestro, che è quel ch'i' odo? 
e che gent' è che par nel duol sì vinta?».

Ed elli a me: «Questo misero modo 
tegnon l'anime triste di coloro 
che visser sanza 'nfamia e sanza lodo.

Sono chiarissimi i segni del peccato, la gravità del quale è de-
scritta connotativamente attraverso la presenza di mosconi, ve-
spe e vermi che determinano la definizione metaforica del do-
lore senza confini, un dolore che trafigge, punge, non demorde. 
Le diverse voci udite e le parlate orribili, le parole di dolore e gli 
accenti d’ira hanno il compito di creare la cornice contestua-
le nella quale tale assedio si inscrive: neanche i demoni hanno 
permesso a queste anime di entrare nell’Inferno, come spiega 
Virgilio a Dante:

Mischiate sono a quel cattivo coro 
de li angeli che non furon ribelli 
né fur fedeli a Dio, ma per sé fuoro.

Caccianli i ciel per non esser men belli, 
né lo profondo inferno li riceve, 
ch'alcuna gloria i rei avrebber d'elli.

Il pensiero del fiorentino verso queste anime, allora, è ambiguo: 
non ci presenta direttamente il messaggio in modo denotativo 
perché i sospiri, i pianti, i lamenti sono descritti con parole am-
bigue sotto forma di metafore: “L’aere sanza stelle” non è un 
semplice cielo buio, ma la cecità sul perdono, l’asfissia della 
speranza.
Anche Caronte si mostra come creatura diabolica. La descrizio-
ne figurativa fa uso di metafore: “un vecchio bianco per antico 
pelo”. E cos’è la vecchiaia se non la connotazione della fine del-
la speranza, la decomposizione delle possibilità? La descrizione, 
quindi, non è diretta, ma poeticamente connotativa per attribuire 
non solo cattiveria e ferocia, ma anche la fine della possibilità. 
Per non parlare, poi, dello sguardo terribile di tale nocchiero 
che minaccia i dannati battendoli severamente con un remo. E 
perché il lettore possa comprendere ancora che Dante si trovi 
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lì per volontà di Dio, Caronte decide di lasciar passare lui e la 
guida Virgilio:
“E tu che se' costì, anima viva/pàrtiti da cotesti che son morti". 
Ma poi che vide ch'io non mi partiva,/ disse: "Per altra via, per 
altri porti/verrai a piaggia, non qui, per passare:/ più lieve legno 
convien che ti porti"./ E 'l duca lui: "Caron, non ti crucciare:/ 
vuolsi così colà dove si puote/ ciò che si vuole, e più non di-
mandare". 
Caronte profetizza che, dopo la morte, l’anima di Dante avrà un 
destino diverso da quello dei dannati, perché verrà trasportata 
dalla velocissima barca dell’angelo nocchiero fino alla spiaggia 
del Purgatorio. E Virgilio (duca = dal latino dux, capo, guida) gli 
risponde: "Non adirarti (non ti crucciare), Caronte, così si vuole 
là  (vuolsi così colà – in paradiso) dove si può (si puote), tutto 
ciò che si vuole e non domandare (dimandare) altro" (queste 
poche imperiose parole di Virgilio inducono Caronte al silenzio 
e al rispetto del volere divino. Virgilio non usa espressamente il 
nome di Dio ma una perifrasi per riferirsi a lui).
La forma delle anime nel Purgatorio si dimostra leggera e avvolta 
dalla luce bianca, talmente forte che Dante è costretto a reclinare 
il viso verso il basso. Il secondo canto comincia con il sorgere 
dell’alba sulla spiaggia. La notte è rappresentata metaforicamen-
te come un astro che gira in senso opposto a quello del sole, ma 
è anche personificata in quanto tiene in mano le Bilance:
“Poi, come più e più verso noi venne/l’uccel divino, più chiaro 
appariva/
L’arrivo dell’angelo che porta le anime del Purgatorio è molto 
teatrale. Dante lo riconosce gradualmente, la barca è snella e 
leggera e corre a pelo d’acqua: ecco la connotazione che indica 
la possibilità di redenzione. La metafora dell’uccel divino rappre-
senta la leggerezza e la divinità di questa creatura. 
Nel Canto III del Paradiso:

“Quali per vetri trasparenti e tersi,/o ver per acque nitide e tranquille,/ 
non sì profonde che i fondi sien persi (…)”

Il poeta scorge davanti a sé una moltitudine di anime, tutte pronte 
a parlargli, ma, credendole immagini riflesse, si volge indietro 
per vedere chi fossero ma non vede nulla. Stupito, guarda negli 
occhi santi di Beatrice che, sorridendo, spiega che quei visi lumi-
nosi sono di anime vere e proprie, pronte a parlargli. Dante usa 
un’espressione particolare: “che perla in bianca fronte” per spie-
gare l’effetto riflesso di queste immagini in modo debole e per 
questo il codice verbale non è di immediata comprensione. Nel 
Paradiso i lineamenti sono trasfigurati, perché l’impressione della 
beatitudine è meta tanto desiderata: la luce sfolgorante è simbolo 
di Dio, della verità e della perfetta conoscenza.

****
Il secondo filone della mia indagine accosta Dante al marketing 
e nello specifico al “foodtelling” (racconto connotativo del cibo). 
Se prendo come esempio l’espressione “Pan degli angeli” non 
posso fare a meno di ricordare che questo termine coniato da 
Dante ha dato il là alla nascita di un noto brand che propone sul 
mercato lievito per dolci. Esiste anche “A convitto con Dante, la 
cucina nella Divina Commedia”, un manuale di riferimento alla 
cucina dantesca dell’autrice Rosa Giangoia. Probabilmente le-
gato alla nascita dei primi ricettari nel XIV secolo, l’interesse del 
poeta per la gastronomia è forte. 
In più, nelle sue opere Dante propone un iter nella simbologia 
alimentare (e ci si potrebbe spingere anche verso il Convivio e la 
Vita Nova). Nella Commedia, in particolare, il cibo è metaforica-
mente il simbolo della corporeità del suo viaggio (lui è stato nei 
tre cieli con il corpo) e del peccato. Come riferisce Boccaccio, 

l’Alighiero non era un goloso, preferiva nutrirsi per vi-
vere e non vivere per nutrirsi, ma chiaramente affida 
al cibo una funzione narrativa allegorica: il fuoco e le 
fiamme dell’Inferno, dove soffrono lussuriosi e golosi, 
si intrecciano al cibo, i cui riferimenti rendono iconi-
ci i personaggi che riescono a travalicare i secoli, in-
fluenzando anche il linguaggio: Ciacco! Emblema del 
goloso, presente anche nel Decameron, è nel III cer-
chio. Il suo nome significa “porco” e sconta la pena 
del contrappasso che è riservata ai golosi. Anche chi 
si occupa della preparazione del cibo è bistrattato: 
cuochi, camerieri, servitori si trovano nell’Inferno e 
cucinano letteralmente i dannati. La connotazione è 
sempre negativa: per i poveri il cibo rappresenta un 
desiderio scarsamente appagato, per i nobili è qualco-
sa con cui appagare continuamente il palato e render-
li peccatori tout court. E che dire poi del conte Ugo-
lino, nel girone dei traditori, inquietante personaggio 
oscuro che divora la testa del figlio fino al collo: “La 
testa sollevò dal fiero pasto quel peccator forbendola 
a capelli” (XXXIII). Non c’è modo di espiare un tradi-
mento nemmeno divorando la propria progenie.
E, una volta caduti così in basso nella miserabile de-
scrizione della deplorevole natura umana, Dante ci 
solleva regalandoci una parola su tutte: “stelle”, gli 
astri che mostrano connotativamente la compenetra-
zione tra l’aldilà e l’aldiquà (ogni cantica finisce con 
esse). Il suo è un viaggio dentro il cuore di ogni uomo 
che ha i suoi inferni, purgatori e paradisi. “Puro e di-
sposto a salire le stelle”. In Dante presente ed eterni-
tà stanno l’uno nell’altro: la vita eterna prende forza 
dentro il tempo, comincia dal presente e richiama un 
futuro che si fa qualità dell’esistenza. 
Dante ha visto tutto il male, il suo e quello altrui, se 
ne è purificato e ha compreso che il bene, per chi lo 
cerca, trionfa sempre. La disposizione a salir le stelle 
racconta il suo rinnovato desiderio: “l’Amor che move 
il sole e l’altre stelle” (Paradiso (33,145). Dante trova 
se stesso cacciando il suo sguardo dentro Dio e sco-
pre che ciò che governa l’universo fisico e spirituale 
è l’Amore, che lo ha attratto a sè, prendendolo così 
com’era, nel suo presente. 
Dall’inferno del cuore si esce solo volgendo lo sguar-
do alle stelle e noi, infimi esseri umani in questo tem-
po di sfide e dolore non possiamo far altro che alzare 
lo sguardo pesante e annebbiato verso il cielo, perché 
il dantesco “uscimmo a riveder le stelle” è la nostra 
speranza di uomini in trepido affanno e in salvifico 
desiderio di amore, bellezza e pace.•

Serena Milisenna. Laureata a Palermo in Scienze della Co-
municazione, con master in Giornalismo Area Salute con-
seguito a Milano, Serena è consulente di impresa in mar-
keting, comunicazione e turismo. Ha maturato esperienze 
nei mercati nazionali ed esteri (Cina, Portogallo), dove ha 
avviato processi di internazionalizzazione produttiva e pia-
ni di marketing con relative campagne di comunicazione 
per il rafforzamento dell’immagine delle aziende italiane. 
Dal 2010 è docente di alta formazione in marketing, co-
municazione e semiotica presso vari enti e aziende. E’ stata 
responsabile della formazione dei team leader Expo Milano 
2015. Ha gestito eventi internazionali in Italia e in Cina. In 
qualità di pubblicista collabora con varie testate e idea e 
conduce programmi televisivi, spettacoli teatrali, seminari, 
convegni e presentazioni di libri.
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La corsia

Renato Padoan

Dedicato all’amabilità di Carola

La definizione di corsia, intesa come un ambito di 
corsa1   distinta, separata ed inviolabile, presuppone 
necessariamente la presenza di due corsie. Se non vi 
fosse che una corsia che senso avrebbe una condotta 
di gara, nella quale non ci fosse che un unico 
concorrente, che costui non fuoriuscisse dalla sua 
propria corsia?
Egli condurrebbe con sé ovunque vada la sua propria 
corsia!
La corsia suscita l’idea di un parallelismo condotto 
non esclusivamente nel senso della rettitudine 
rettilinearità2. 
In tal caso la nozione stessa di rette parallele 
rientrerebbe nell’ambito di due o più linee che 
procedano insieme senz’ intersecarsi e pertanto 
mantenendo la stessa direzione e financo la stessa 
devianza. Ciò garantisce la condotta, la sua dirittura 
o concorde devianza esente in un certo senso 
dall’intersezione e dall’interferenza, dal vero e 
proprio intreccio delle corsie interferenti. Le corsie 
garantirebbero il procedere eguale dell’intento 
intenzione senza frizioni e senza intese d’estraneità.
Se ciò può sembrare in prima impressione come un 
dato separativo di estraneità, ciò pone invece un tema 
comunque ineludibile che è quello dell’estraneità 
necessaria dell’individuo nei confronti di quell’altro, 
in quanto predeterminato ciascuno di noi nell’ambito 

1 Corsa vale come corsia. Il correre insieme è concorrere 
in condizioni di parità ed il pari presuppone il due. Non 
può darsi corsia se non per rapporto ad un’altra corsia 
così come non si può concorrere da soli!

2 La linea retta si denomina in Euclide come “eutheia” 
con un termine composto dalla radice di porre e da 
quel suffisso “eu” che si contrappone a “dys” come 
quel che è bene-retto a quel che è male-distorto. Viene 
omessa la parola “gramma” che  significa continuità 
di tracciato cioè semplice linearità continuità come si 
evince dalla glossa dello Scapula. Occorre inoltre notare 
che la definizione di parallela si dà per negazione. Le 
linee parallele sono quelle che non s’incontrano e che 
si definiscono in forza di una retta che le intersechi 
entrambe come generanti angoli eguali da una parte e 
dall’altra.

del suo proprio destino individuale. 
Con altri termini se si riconosce la presenza e l’urgenza per 
ciascuno di noi di un destino sarà giocoforza ammettere il 
procedere nonostante l'apparenza dentro corsie separate 
conducenti ciascuno di noi verso la sua propria meta esiziale. 
Non è possibile infatti condividere la nostra propria morte con 
l’altrui morte come la nascita. Si possono percorrere tratti di 
vita in comune ma non nascere né morire insieme della stessa 
nascita o morte.

Se si accetta l'identità come destino ineludibile, con insieme 
la pretesa di una singolarità esistenziale, ne conseguirà 
effettivamente un tracciato in cui ciascuno di noi muove verso il 
compimento di sé in quella corsia che si è scelto e che gli è stata 
conferita nel rispetto e nell’urgenza di quelle individualità altrui 
con cui si trova a discorrere e a concorrere infine.

Sintetico a priori è il sogno. Esso è l'immaginazione in cui la vita 
si fa destino. 
Non vi è nello stato di veglia un’esperienza fantastica che sia 
così cogente dell'inesorabilità dell'esito come nel sogno, al pun-
to che per liberarcene ci destiamo dall'incubo di appartenere in 
toto al destino. 
È nella veglia che stanno le corsie che s'intrecciano intersecan-
dosi, perché altri corridori generati le percorrano, ma non negli 
umani del sogno, ciascuno dei quali percorre invece la solitudi-
ne onirica e invalicabile della propria corsia vitale.•

Renato Padoan.      
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Con lo pseudonimo di Erh Sheng è stato pubblicato in un nume-
ro piuttosto ristretto di copie nella piattaforma Kindle di Ama-
zon il volume miscellaneo di un assiduo collaboratore da tempo 
della nostra rivista Galileo, anche con articoli che ricompaiono 
peraltro nel testo. 

In questo "Almanacco di Strategia Trascendentale ST" vengono 
trattati i problemi del conflitto e della sopravvivenza della spe-
cie umana a quel livello massimo di astrazione che un tempo 
si sarebbe chiamato speculazione Metafisica. Viene tra l'altro 
affrontato alla fine di questo saggio, anche se l’autore rifiuta il 
termine di saggio, il tema presente della morte pandemica come 
forma esiziale del conflitto tra stato e cittadino, gruppo e indi-
viduo, specie umana e singolo, natura e cultura, evoluzione 
o estinzione. Si muove da un'astrazione massimale del tema 
strategico nella prima parte del testo verso la concretezza del 
tempo presente con l’apporto notevole di una conoscenza della 
diversità del pensiero strategico cinese con cui da occidentali e 
orientali monoteisti e scientisti siamo inevitabilmente costretti a 
misurarci.•

Presentazione 

dell’ Almanacco di Strategia Trascenden-

tale ST
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Dalla Merloni ad oggi 

Un quarto di secolo di sofferenza

Enzo Siviero 

Premessa

Tutti, credo, ricordano lo spirito che animò la 
legge 109/94! Aleggiava in Italia un clima di 

sospetto. Infuriava “tangentopoli” e il legislatore 
tentò con ogni mezzo di porre un freno a tanto 
malcostume. Ebbene, a distanza di oltre un quar-
to di secolo un susseguirsi di norme e regola-
menti hanno vieppiù aggravato le procedure con 
il risultato che oggi molti auspicano l’applica-
zione sistematica del cosiddetto “metodo Geno-
va”. Ma questa appare ai più come una dichiara-
zione di fallimento del legislatore! A suo tempo, 
richiesto di commentare la legge, in più occa-
sioni anche pubbliche ebbi modo di dichiarare 
che paradossalmente, con l’intento di impedire 
di rubare a pochi (senza peraltro riuscirci...basta 
ricordare l’affermazione di Guido Rossi “in Italia 
l’illegalità è diffusa e diffusamente accettata) si 
sarebbe finito per rallentare il processo operati-
vo tanto da impedire di lavorare serenamente a 
molti. Purtroppo fui profetico. Basta interrogare 
molti RUP per rendersi conto della distanza side-
rale che intercorre tra la norma e la sua applica-
zione. Un giudizio drastico, lo ammetto! Come 
mai? La risposta può essere banalmente che le 
norme sono scritte dai giuristi con molta atten-
zione all’interpretazione che ne potrebbero dare 
i magistrati. La componente tecnica sembra qua-
si passata in secondo piano, mentre la eccessiva 
attenzione viene data alla procedura formale. Il 
RUP è gravato da responsabilità immani e spesso 
disorientato anche perché impossibilitato ad av-
valersi di adeguate e costose consulenze specia-
listiche. Con la conseguenza di un rallentamento 
decisionale ormai intollerabile. 
Perché non ritornare al vecchio, ma sempre va-
lido regolamento n 350 del 1895 che per un se-
colo aveva funzionato egregiamente? Certo gli 
aggiornamenti sarebbero necessari anche nel 
linguaggio alquanto aulico, ma sarebbe bastato 
poco! Sembra quasi un UCAS (Ufficio Compli-
cazione Affari Semplici)! Peraltro, ormai ampio 
e diffuso nei dispositivi di legge degli ultimi de-
cenni almeno in Italia. I costi evidenti per lo Sta-
to sono davvero enormi. Per il RUP è uno slalom 
continuo nel tentativo di bypssare le prescrizioni 
tassative per poter velocizzare le procedure con 
il rischio di sbagliare e incorrere nel reato, tutto 
italiano, dell’abuso ovvero di omissione di atti 
d’ufficio. Perché non valutare i risultati ex post? 
Premiare l’efficienza e i risultati nell’interesse 
dell’amministrazione anziché doversi barcame-
nare tra mille vincoli spesso pretestuosi. Come 
porvi rimedio? 

   
1. Considerazioni sintetiche sul nuovo Codice dei 

Contratti D.Lgsl. N.50/2016

La normativa per le opere pubbliche è stata dettata per circa 100 
anni dal R.D. n.350/1895, comprendente n.120 articoli, svilup-
pati su n.22 pagine formato A4.
Con questa normativa sono state costruite sostanzialmente tutte 
le più importanti opere pubbliche dell’Italia, dal 1895 al 1994.
Purtroppo dal 1994 abbiamo assistito ad un susseguirsi di nor-
mative, sempre complesse e continuamente modificate ed inte-
grate, quali:
 – la Legge Merloni n.109/1994 con le sue varie modifiche ed 

integrazioni e col relativo Regolamento (D.P.R. n.554/1999);
 – il Codice dei contratti D.Lgsl. n.163/2006 con le s.m.i. e col 

relativo Regolamento (D.P.R. n.207/2010);
 – il Nuovo Codice dei contratti D.Lgsl: n.50/2016 con le sue 

numerose integrazioni e modifiche.
In sostanza abbiamo vissuto per oltre 25 anni in situazioni di 
perenne emergenza e provvisorietà normativa.
Il Nuovo Codice, attualmente in vigore, prevedeva una molte-
plicità di linee guida e di decreti attuativi, in parte mai emanati, 
in parte emanati e poi modificati o annullati, salvo accorgersi, 
dopo anni, che i predetti atti attuativi dovevano essere sostituiti 
da un Regolamento, redatto da tempo in bozza e mai approvato 
e quindi non utilizzabile.
Pertanto dal 2016, e quindi da 5 anni, le opere pubbliche in 
Italia sono disciplinate (si fa per dire) da una normativa monca, 
mancando tutte le disposizioni attuative regolamentari.
Facciamo un confronto con le normative semplici e chiare del 
1895; il Nuovo Codice ha 220 articoli e n.167 pagine formato 
A4, che diventano poi n.324 pagine con gli allegati e le note 
integrative; con l’emanazione del futuro Regolamento si aggiun-
geranno circa n.250 articoli, con ulteriori n.208 pagine A4, per 
cui la normativa complessiva si svilupperà con n.479 articoli e 
n.532 pagine A4.
Ecco perché oggi si rimpiange il Regolamento n.350/1895!
I fautori della riforma normativa si sono illusi, dal 1994 fino ad 
oggi, di poter garantire per via legislativa la realizzazione delle 
opere pubbliche nei tempi programmati e ai costi preventivati.
In realtà si sono perpetuate situazioni di continua variabilità del-
la normativa e l’incertezza, la provvisorietà e la perenne emer-
genza delle regole hanno profondamente condizionato il settore 
delle Opere Pubbliche, causando rallentamenti e blocchi nella 
progettazione, negli affidamenti e nella realizzazione degli in-
terventi programmati, con progressiva perdita di posti di lavoro 
e collassi economici nelle imprese del settore.
Ai disastri normativi si aggiungono le disfunzioni dei processi 
amministrativi e la lentezza inaccettabile sia della giustizia am-
ministrativa, che della giustizia ordinaria.
A titolo esemplificativo, proviamo ad elencare alcune delle 
principali carenze della normativa:
 – l’inserimento in un unico testo delle normative per i lavori, 

per le forniture e per i servizi, moltiplicando così la com-
plessità del Codice e creando evidenti difficoltà di lettura e 
di applicazione;

 – la continua modifica delle normative, che crea una incer-
tezza perenne sulle regole effettivamente in vigore in un 
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dato periodo e costringe le Amministrazioni ad effettuare 
continui e ripetuti aggiornamenti dei progetti, dei bandi di 
gara e dei capitolati speciali d’appalto;

 – l’emanazione di norme troppo restrittive e spesso ingiustifi-
cate, che costringe spesso il legislatore a sospenderle, cor-
reggerle od eliminarle, aumentando il caos normativo;

 – l’emanazione di complesse norme collaterali (ad esempio 
sulla sostenibilità ambientale e sui CAM Criteri Ambienta-
li Minimi) assolutamente non coordinate con le normative 
del Codice, che condiziona spesso pesantemente le proget-
tazioni e la redazione dei Capitolati speciali d’appalto;

 – l’attribuzione alla procedura dei LL.PP. di una serie di at-
tività di verifica e di controllo di competenza di altri Enti 
(verifiche fiscali, contributive, ecc.), causando pesanti ral-
lentamenti nelle procedure di realizzazione delle opere;

 – le procedure per la qualificazione degli appaltatori attraver-
so le SOA, che non hanno risolto le problematiche prece-
denti, per cui è mancata una omogeneità nell’adozione dei 
criteri di qualificazione e molte imprese si trovano qualifi-
cate per categorie di opere e per importi che non corrispon-
dono alla loro capacità operativa, mentre nulla o quasi è 
stato fatto per la qualificazione degli Enti appaltanti;

 – la creazione di una fantasiosa miriade di modalità di af-
fidamento dei lavori (vedasi ad esempio il Mercato degli 
acquisti della Pubblica Amministrazione), che moltiplicano 
spesso in modo caotico e disordinato le normative necessa-
rie per le singole procedure;

 – l’individuazione complessa e disordinata delle circostanze 
in cui è possibile introdurre modifiche e varianti ai progetti, 
con l’inutile sforzo di differenziare la casistica delle modifi-
che da quella delle varianti;

 – le prescrizioni connesse agli errori progettuali, imponen-
do in taluni casì l’impossibilità di procedere nei lavori con 
l’appaltatore originario, che certamente non può essere col-
pevolizzato per gli errori progettuali, ma è tuttavia costretto 
ad abbandonare i lavori con grave danno per l’Amministra-
zione;

 – la complessa disciplina dei subappalti, contrastante con 
le disposizioni europee, e causa di continui rallentamenti 
nella gestione dei cantieri, nell’erronea convinzione che le 
norme dettate potessero eliminare le infiltrazioni della cri-
minalità organizzata nella gestione degli appalti;

 – i ritardi endemici nei pagamenti da parte di molti Enti ap-
paltanti, con pesanti condizionamenti per la sopravvivenza 
delle imprese, che si trovano talvolta ad essere creditrici 
nei confronti dello Stato per i lavori eseguiti e nello stesso 
tempo debitrici (ad es. per adempimenti fiscali), senza la 
possibilità di compensare ragionevolmente i crediti con i 
debiti; e sarebbe anche opportuno spiegare l’impossibilità 
per la Ragioneria dello Stato di pagare gli operatori eco-
nomici per un periodo di circa quattro mesi (dal dicembre 
all’aprile di ogni anno);

 – l’assenza di qualsiasi disciplina per la gestione delle riserve, 
richiamate all’art. 9 del D.M. n.49/2018, solo per deman-
dare l’esplicitazione delle procedure ai Capitolati speciali 
d’appalto di ciascuna Amministrazione;

 – il progressivo processo di trasformazione degli inadempi-
menti amministrativi in reati penali, specie in taluni setto-
ri (ambiente, sicurezza ecc.) e l’assenza di una gerarchia 
delle responsabilità dei vari operatori, che hanno portato 
ad un accrescersi dei procedimenti penali soprattutto nei 
confronti degli Amministratori delle Aziende, con gravi ri-
percussioni e limitazioni per quanto riguarda la gestione 
dei lavori e la partecipazione alle gare d’appalto;

 – i condizionamenti nella realizzazione delle ope-
re, a causa dei tempi inverosimili delle procedu-
re della giustizia amministrativa e ordinaria.

Prendiamo altresì in considerazione, sempre a tito-
lo esemplificativo, di alcuni effetti significative delle 
normative in vigore:
 – la procedura per l’affidamento di un incarico 

professionale per il collaudo di un’opera pub-
blica di edilizia ha richiesto ben 20 mesi, dalla 
definizione della procedura di gara (aprile 2019) 
alla stipula del contratto (dicembre 2020);

 – un appaltatore, utilizzando i cavilli desumibi-
li dalla normativa in vigore, fin dalla fase del-
la consegna dei lavori, ha contestato qualsiasi 
provvedimento od ordine di servizio del Diret-
tore dei Lavori e ha formulato riserve anche fan-
tasiose in occasione di ogni adempimento, per 
cui in occasione del primo stato d’avanzamento 
l’importo delle riserve risultava già pari al 70% 
dell’importo contrattuale complessivo; tali situa-
zioni ovviamente hanno provocato anche consi-
stenti ritardi nell’esecuzione dell’opera rispetto 
al cronoprogramma contrattuale. Sussistevano 
quindi tutti gli elementi per una rescissione in 
danno del contratto, ma i rischi ed i tempi pre-
vedibili per tale procedura avrebbero impedito 
all’Amministrazione appaltante di ultimare i la-
vori nei tempi previsti, con la certezza di perde-
re anche il contributo concesso per l’esecuzione 
dell’intervento. Al fine di evitare il danno e la 
beffa, l’Amministrazione ha dovuto optare per 
un recesso dal contratto, pagando quindi all’ap-
paltatore anche l’importo del mancato utile per i 
lavori non realizzati;

 – la realizzazione delle opere per la salvaguardia 
di Venezia (MO.S.E.) rappresentano l’emblema 
di quanto sia possibile applicare o non appli-
care discrezionalmente le normative in vigore; 
occorrerebbe un intero libro per descrivere tutte 
le anomalie e le arbitrarietà di questa vicenda;

 – la costruzione del ponte di “Calatrava” a Vene-
zia potrebbe offrire molti spunti sull’applicazio-
ne delle normative in vigore, dalla definizione 
del bando di gara, all’approvazione del progetto, 
all’accertamento della idoneità degli appaltatori 
ecc.; ci possiamo limitare a ricordare le vicen-
de dell’ovovia, ossia del mezzo prescelto per il 
trasferimento delle persone disabili. Prima i con-
trasti tra le diverse associazioni rappresentative 
dei disabili, poi la progettazione di una apparec-
chiatura che non aveva una specifica normativa 
tecnica di riferimento (non era un ascensore e 
non era una cabinovia), quindi l’iter approvativo 
demandato agli organi ministeriali, poi la realiz-
zazione dell’impianto con il relativo costo (circa 
due milioni di euro), l’impossibilità di collaudare 
un’opera priva di normativa ed infine la demo-
lizione della struttura realizzata senza aver tra-
sportato una sola persona disabile.

 
Il fallimento evidente delle normative dettate col 
Nuovo Codice impone quindi di prendere provvedi-
menti tempestivi e risolutivi.
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In primo luogo non appare possibile ed opportuno 
intervenire con modifiche o adeguamenti della nor-
mativa attuale.
Qualsiasi intervento in tal senso potrebbe solo ac-
crescere la complessità delle norme e rendere ancor 
più difficile la vita a coloro che si occupano di opere 
pubbliche.
L’unica soluzione proponibile appare dunque l’a-
brogazione dell’attuale Codice e la riproposizione 
di precedenti normative (ad es. D.P.R. n.163/2006 
con relativo Regolamento), con pochi e chiari ade-
guamenti.
In alternativa sarebbe anche possibile redigere una 
nuova normativa, sintetica, chiara e limitata all’e-
nunciazione delle regole generali e supportata da un 
Regolamento attuativo che potrebbe derivare da una 
riscrittura del R.D. n.350/1895.

2. Sull’abrogazione del Codice dei Contratti

L’abrogazione del Codice dei contratti – e la sua 
contestuale sostituzione con uno totalmente ispira-
to alle Direttive europee del 2014 – rappresenta un 
passo a dir poco fondamentale. 
Sono proprio le rigidità insite nella struttura del Co-
dice a rappresentare la causa primaria dello stato di 
crisi in cui oggi versa il settore.
Basti pensare, innanzitutto, che è lo stesso sistema 
dell’offerta economicamente più vantaggiosa, così 
come impostato nel D.Lgs. n. 50/2016, ad impedi-
re, di fatto, l’aggiudicazione a chi formula l’offerta 
migliore. È per effetto dell’articolo 80 del Codice, 
inoltre, che le imprese vengono escluse dalle gare 
per la mera circostanza di aver ricevuto un avviso 
di garanzia o una risoluzione contrattuale, anche in 
mancanza di una sentenza che ne abbia concreta-
mente accertato le presunte “colpe”. È con il Codice 
che all’ANAC sono stati conferiti poteri sproporzio-
natamente invasivi che non hanno eguali in nessun 
altro Paese dell’Unione e che l’Autorità non è stata 
in grado di sostenere: di qui l’attualizzazione del 
(comunque infattibile) sistema di qualificazione del-
le stazioni appaltanti e dell’albo dei commissari, ol-
tre che dell’inefficace disciplina del precontenzioso; 
per non dire, poi della gravissima confusione inge-
nerata negli operatori del settore dalle incomprensi-
bili “Linee Guida”, deludente risultato della (altret-
tanto incomprensibile) scelta legislativa di ricorrere 
alla soft law in luogo delle certezze garantite dal 
Regolamento attuativo (non a caso opportunamente 
“ripescato” dal Legislatore dello Sblocca-cantieri). 
È poi in ragione del generalizzato obbligo codicistico 
di inoltrare la documentazione di gara ad ANAC, 
Corte dei Conti e Procura della Repubblica che 
sempre più le procedure rimangono imbrigliate 
nelle maglie della “burocrazia difensiva” (si pensi al 
c.d. “blocco della firma”). È sempre per il Codice 
che oggi operano centrali di committenza spesso 
impreparate e prive di una sufficiente esperienza. 
È a causa del principio di rotazione che, negli 
affidamenti “sotto-soglia”, non è più consentita la 
partecipazione alle gare di chi abbia già prestato 
la propria opera in favore della stessa stazione 
appaltante. È ancora per via del D.Lgs. n. 50/2016 
che le varianti sono oggi considerate alla stregua di 

un’ipotesi di reato anche quando sono giustificate da ragioni 
solidissime; che l’istituto della cooptazione – che in passato 
ha favorito con successo la crescita delle PMI – non ha più un 
fondamento normativo. È altresì l’impostazione del D.Lgs. n. 
50/2016 ad avere “criminalizzato” l’accordo bonario al punto 
che l’esperto viene nominato dall’ANAC anziché dalle parti; 
ad aver azzerato l’appalto integrato e ad aver distorto l’istituto 
del subappalto tanto da farne accertare, da parte della Corte di 
Giustizia UE, un grave contrasto con i principi comunitari.
È, di nuovo, il D.Lgs. n. 50/2016 ad aver eliso la disciplina 
degli interessi da ritardato pagamento e ad avere, alla prova dei 
fatti,pressoché cancellato il ricorso al project financing a cau-
sa della estrema complicazione delle norme. È un’altra volta 
per il Codice che un “micro-settore”di estrema rilevanza qual 
è quello degli affidamenti dei concessionari è regolato da una 
norma incomprensibile (l’art. 177) che, di conseguenza, ha do-
vuto essere rimaneggiata per ben tre volte in quattro anni. È 
sempre il Codice ad avere letteralmente inventato, per il “sotto-
soglia”, procedure negoziate impossibili da portare a termine, 
stante l’assenza di indicazioni concrete su come individuare i 5, 
10 o 15 operatori da invitare. È a causa del D.Lgs. n. 50/2016 
che il processo amministrativo è stato stravolto imponendo in-
sensatamente ai concorrenti di proporre ricorso sin dalle primis-
sime fasi della procedura per evitare di incorrere in decadenze 
processuali, sebbene, non essendo ancora intervenuta l’aggiu-
dicazione, sia oggettivamente impossibile apprezzare la portata 
lesiva dell’ammissione altrui (anche in questo caso è risultato 
salvifico l’intervento dello Sblocca-cantieri, che ha abolito il rito 
“super-accelerato”). È, infine, per via dell’eccessivo (e inutile) 
rigore formale del Codice che tutti gli interventi urgenti hanno 
dovuto essere realizzati in deroga ai suoi stessi principi

3. Ancora sul Codice dei Contratti 

La lacuna principale che è emersa da subito per la più recente 
versione del codice dei contratti pubblici è quella di non avere 
un regolamento di applicazione.
La scelta del legislatore è stata quella di affidarsi a “linee guida”, 
una sessantina circa, da emanarsi a cura dell’ANAC.
Tale scelta di “soft law” sarebbe stata determinata dall’orienta-
mento emerso di essere meno “prescrittivi” e più “prestaziona-
li”, in linea con il criterio di una normativa meno pervasiva e 
più di orientamento.
In realtà si è venuta a determinare una confusione di comporta-
menti tra gli operatori del settore, derivante forse dal fatto che 
disattendere gli “orientamenti” dell’ANAC è sentito come un 
po’ pericoloso; e la mancanza di una disciplina organica, qual 
è quella di un regolamento apposito che entra in vigore tutto in 
un determinato momento, ha dis-orientato non poco.
Forse questi sono comportamenti deplorevoli – direbbero i ma-
liziosi - che si manifestano negli operatori del settore, italiani, 
poco avvezzi ad assumersi responsabilità nella loro azione quo-
tidiana. In realtà si è visto in passato – e forse anche nel presente 
– che è più “sicuro”, per così dire, applicare una norma certa, 
piuttosto che avventurarsi in una norma più liberal.
Ci vorrebbe forse un cambio di mentalità, ma da parte di tutti, 
non solo di alcuni.
Tant’è che il nuovo regolamento di applicazione del Codice dei 
Contratti pare sia in dirittura di arrivo. E ben venga!
 Un ulteriore aspetto da porre in evidenza, che non è contenuto 
nel Codice dei contratti, ma è strettamente connesso con quello 
e con quanto rilevato più sopra, è il dispositivo dell’articolo 21 
del Decreto-legge del 16/07/2020 n. 76 - Misure urgenti per la 
semplificazione e l'innovazione digitale. Pubblicato in Gazzetta 
Ufficiale n. 178 del 16 luglio 2020 - supplemento ordinario – , 
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come modificato dalla Legge di conversione del 11/09/2020 n. 
120, Allegato 1, riguardante la Responsabilita' erariale:
“1. All'articolo 1, comma 1, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, 
dopo il primo periodo e' inserito il seguente: "La prova del dolo 
richiede la dimostrazione della volonta' dell'evento dannoso.".
2. Limitatamente ai fatti commessi dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto e fino al 31 dicembre 2021, la responsabili-
ta' dei soggetti sottoposti alla giurisdizione della Corte dei Conti 
in materia di contabilita' pubblica per l'azione di responsabi-
lita' di cui all'articolo 1 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, e' 
limitata ai casi in cui la produzione del danno conseguente alla 
condotta del soggetto agente e' da lui dolosamente voluta. La 
limitazione di responsabilita' prevista dal primo periodo non si 
applica per i danni cagionati da omissione o inerzia del soggetto 
agente.”
Si tratta, come appare sufficientemente chiaro, del tentativo di 
ridurre il “rischio di firma” per i dirigenti pubblici e di tutti colo-
ro che sono chiamati ad assumersi responsabilità nella gestione 
della cosa pubblica (comma 1 e 1° periodo del comma 2) e 
di spronarli ad assumere decisioni (2° periodo del comma 2); 
quindi si propone di accelerare i procedimenti.
È una norma che va vista favorevolmente. Il tempo dirà se avrà 
sviluppato effetti percepibili; anche se il sopra invocato cambio 
di mentalità richiede condivisioni e sensibilità nuove.
 
4. Sul decreto Sblocca Cantieri 

E veniamo al Decreto Sblocca Cantieri del 2019 che cambia gli 
appalti.
Introduce infatti: un nuovo regolamento, novità sul minor prez-
zo, sull’appalto integrato e in altri campi.
Una precisazione è però necessaria: la maggior parte dei pri-
mi 15 commi dell’articolo 1 della legge 55/2019 sono prov-
vedimenti di carattere sospensivo di alcune norme del d.lgs. 
50/2016 per le quali si è voluto determinare un periodo di spe-
rimentazione degli effetti della loro sospensione.
Il Decreto Sblocca Cantieri è stato pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale n. 140 del 17 giugno 2019. Entra in vigore dal 19 apri-
le come legge 14 giugno 2019, n. 55 con nome “Disposizio-
ni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, per 
l’accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazione 
urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici” (Decreto 
Legge 18 aprile 2019, n. 32).
La riforma del Codice Appalti inizia proprio con il decreto 
“Sblocca cantieri”, che contiene le prime modifiche necessarie 
a velocizzare l’avvio dei lavori e a far ripartire quelli fermi.
Rispetto al Codice degli appalti le modifiche sono 81.
Le principali modifiche si possono sintetizzare come segue.

Criterio del prezzo più basso
Le opere sotto la soglia Ue di 5,5 milioni sono quelle più inte-
ressate dallo sforzo di semplificazione. Si abbandona l’offerta 
più vantaggiosa a favore del criterio del prezzo più basso. Sarà 
obbligatorio escludere le offerte anomale, quelle con percen-
tuali di ribasso superiori alla media.
Da una parte c’è l’obbligo, salvo motivazione, del massimo 
ribasso sottosoglia, da un’altra c’è un elenco degli appalti da 
aggiudicare solo con l’offerta più vantaggiosa. Niente massimo 
ribasso in particolare per servizi e forniture particolarmente in-
novativi, con valore da 40mila euro in su.
Criticità: la situazione insomma pare piuttosto complicata.
Subappalto
Lo Sblocca Cantieri cancella il tetto massimo del 30% al prezzo 
negli appalti con l’offerta più vantaggiosa.
 

Gare sopra ai 200 mila euro
Per gli affidamenti diretti da parte dei funzionari del-
le PA, la soglia resta a 40 mila euro
Per gli appalti con procedura negoziata e invito ad al-
meno tre operatori, il tetto massimo sale da 150mila 
a 200mila euro.
Oltre i 200mila euro il decreto prevede l’obbligo di 
procedere con gara aperta e l’aggiudicazione avvie-
ne al massimo ribasso.

Commissari di gara
Viene concesso alle stazioni appaltanti la facoltà di 
formare (anche solo in parte) le commissioni di gara 
con esperti interni nel caso in cui non siano dispo-
nibili i professionisti iscritti nell’albo dall’Anticorru-
zione.

Commissari straordinari
Il decreto Sblocca Cantieri, per sbloccare le opere, fa 
ricorso alla figura del commissario straordinario, che 
avrà pieni poteri, potrà svolgere le funzioni della sta-
zione appaltante e by-passare tutte le autorizzazioni 
tranne le disposizioni antimafia.
Fattore di criticità: i soldi per mettere in piedi le strut-
ture commissariali saranno presi dalle risorse previ-
ste nei quadri economici dei diversi progetti. Saran-
no disponibili?

Novità sull’appalto integrato dal 2021
Le stazioni appaltanti dovranno approvare i progetti 
fino al livello definitivo e mandarli in gara entro due 
anni e mezzo. Si può ricorrere all’appalto integrato 
per i progetti definitivi approvati entro il 31 dicembre 
2020 e bisogna pubblicare il bando al massimo entro 
12 mesi dall’approvazione del progetto.
Criticità. Il ricorso all’appalto integrato è stato criti-
cato dalla Fondazione Inarcassa, perchè non ha pro-
dotto in passato vantaggi significativi né in termini di 
tempi né in termini di qualità progettuale.

Subappalti con tetto al 50%
La quota di contratto subappaltabile dall’impresa 
principale sale dal 30% al 50%.
Criticità per le imprese: la percentuale di subappalto 
ammissibile sarà stabilita gara per gara, con i bandi 
delle amministrazioni.

Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici: velocizzare 
i pareri
Il tempo massimo a disposizione del Consiglio Su-
periore dei Lavori Pubblici per rilasciare i pareri sui 
progetti sarà 60, non più 90 giorni.

Ricostruzione privata con affidamento diretto
Per la ricostruzione privata nel centro Italia, non 
sarà più obbligatoria la gara che mette a confronto 
tre preventivi: si potrà affidare l’appalto privato diret-
tamente all’impresa. Il sistema dell’aggiudicazione 
al massimo ribasso viene esteso ai servizi tecnici e 
all’elaborazione degli atti di pianificazione e pro-
grammazione urbanistica (per importi sottosoglia), 
ma prima bisogna consultare almeno dieci proget-
tisti.
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Novità per i progettisti
Reintroduzione dell’incentivo del 2%
Per le attività di progettazione ad opera dei pubblici 
dipendenti è stato reintrodotto l’incentivo del 2%.
Criticità. Il Presidente di Fondazione Inarcassa Egi-
dio Comodo ha sottolineato che la misura rappre-
senta un duro colpo e un attacco alla dignità degli 
architetti e ingegneri liberi professionisti. La rein-
troduzione dell’incentivo del 2% rischia infatti di 
avvantaggiare i soli dipendenti pubblici e svilire il 
ruolo dei liberi professionisti”.

Anticipazione e pagamento diretto ai progettisti
Bisogna anticipare al progettista il 20% del prezzo, 
per tutti i tipi di appalti. Negli appalti integrati, c’è 
anche la possibilità di pagamento diretto da parte 
delle stazioni appaltanti dei progettisti esterni all’im-
presa. Nel documento di gara deve essere indicata la 
modalità di pagamento.

Novità per i Comuni
Comuni non capoluogo: mai più obbligo di centra-
lizzare gli appalti
Avranno la possibilità di gestire da soli le gare di 
maggior rilievo, senza centrali uniche di commit-
tenza o stazioni uniche appaltanti, senza ricorrere a 
formule di aggregazione per l’acquisizione di lavori, 
beni e servizi oltre certe soglie. Potranno insomma 
scegliere se:
 – gestire in proprio le procedure di gara (per ap-

palti superiori alle soglie dell’articolo 35 del Co-
dice per beni e servizi o dell’articolo 37)

 – oppure ricorrere ancora alle centrali uniche di 
committenza o alle stazioni uniche appaltanti.

Decreto Sblocca Cantieri, tutte le critiche 
dell’ANAC - 20 Maggio 2019
L’ Anac analizza, e critica i diversi interventi conte-
nuti nel Decreto Legge 32/2019 (sblocca cantieri): le 
linee guida e nuovo Regolamento attuativo, appalti 
sotto-soglia, motivi di esclusione, trasparenza, quali-
tà e controlli, subappalto, progettazione, centrali di 
committenza e qualificazione delle stazioni appal-
tanti, commissari straordinari.
Tali prime valutazioni di impatto sul sistema de-
gli appalti pubblici esaminano alcuni degli aspetti 
dell’attuale Codice modificati dal decreto.
In particolare: linee guida e nuovo Regolamento 
attuativo, appalti sotto-soglia, motivi di esclusione, 
trasparenza, qualità e controlli, subappalto, proget-
tazione, centrali di committenza e qualificazione 
delle stazioni appaltanti, commissari straordinari.
Particolarmente critica è la questione del passag-
gio al Regolamento Unico, che peraltro impedisce 
all’ANAC di modificare nelle more del nuovo testo 
regolamentare le Linee Guida esistenti, e le minori 
garanzie di legalità nel nuovo sistema degli appalti 
sotto soglia.
Sintesi del Parere, come realizzata dalla medesima 
ANAC.
Introduzione: il problema del quadro normativo de-
gli appalti appare sempre meno chiaro
Preliminarmente, l’ANAC evidenzia il problema del-

la caoticità del sistema normativo appalti.
Si legge nella relazione che tutte le modifiche intervenute sul 
Codice, dalla sua emanazione ad oggi, incluse quelle recate 
dal d.l. 32/2019, rendono il quadro normativo di settore poco 
chiaro, estremamente fluido e in continuo divenire, quale circo-
stanza che determina evidenti difficoltà applicative delle norme 
di riferimento da parte degli operatori del settore.
L’incertezza giuridica del quadro normativo di settore influisce 
inevitabilmente sul corretto svolgimento del mercato degli ap-
palti pubblici. Si osserva, infatti, che laddove il dato normativo 
si presenta frammentato e non chiaro, si incorre nel rischio di 
un’applicazione errata o distorta delle disposizioni di riferimen-
to, di un allungamento dei tempi occorrenti per lo svolgimento 
delle procedure di aggiudicazione, oltre che della fase di ese-
cuzione dei relativi contratti, di un conseguente aumento del 
contenzioso.
Sotto altro profilo, un quadro giuridico confuso non favorisce 
la concorrenza, scoraggiando gli investimenti anche di imprese 
estere e, questione da evidenziare, può favorire la commissione 
di eventi corruttivi.
È quindi evidente il rischio che al continuo mutamento 
delle norme di settore, consegua un non corretto esercizio 
dell’azione amministrativa nel settore contrattuale pubblico. 
A ciò si aggiunga che è stato presentato al Parlamento, nel 
mese di febbraio 2019, il disegno di legge recante la delega 
per la semplificazione, la razionalizzazione, il riordino, il 
coordinamento e l’integrazione della normativa in materia di 
contratti pubblici.

Il passaggio difficile dalle Linee Guida ANAC al Regolamento
Il d.l. 32/2019 prevede la sostituzione dei provvedimenti attua-
tivi del Codice (linee guida e dei decreti ministeriali) con un 
unico Regolamento.
Una simile previsione pone alcune criticità. In primo luogo tale 
Regolamento non sostituirà tutte le linee guida e i decreti in-
dicati nel Codice, posto che alcune diposizioni contemplanti 
tali provvedimenti attuativi non sono state modificate, facen-
do quindi salva l’adozione dei predetti atti. In secondo luogo, 
la previsione dell’adozione del citato Regolamento entro 180 
giorni, unita al regime transitorio introdotto dal nuovo comma 
27-octies dell’art. 216 del Codice, a tenore del quale Linee gui-
da già adottate “rimangono in vigore o restano efficaci fino alla 
data di entrata in vigore del regolamento”, determina ulteriori 
criticità.
Tale previsione normativa, infatti, cristallizza i contenuti del-
le Linee guida e non consente all’Autorità di apportare modifi-
che o integrazioni alle stesse, rendendole di fatto inapplicabili 
perché – in parte – non più coerenti con la fonte primaria di 
riferimento (ad esempio linee guida n. 4/2016, non più attuali 
rispetto all’art. 36 del Codice, modificato dal d.l. 32/2019, ma 
in vigore ai sensi dell’art. 216, comma 27-octies). Ne deriva un 
quadro normativo confuso e poco chiaro, con evidenti difficoltà 
applicative delle disposizioni del Codice e delle correlate linee 
guida da parte degli operatori del settore, vanificando di fatto le 
finalità di semplificazione e speditezza dell’azione amministra-
tiva in tale settore, perseguite con il d.l. in esame, soprattutto 
per il rischio di contenzioso che ne può derivare.
Sotto altro profilo, la disciplina recata dall’art. 216, comma 
27-octies, non appare coerente con gli impegni assunti dal Go-
verno Italiano al fine di superare i rilievi mossi nell’ambito del-
le procedure di infrazione n. 2018/2273 e n. 2017/2090, tra i 
quali (rispettivamente) la revisione delle Linee Guida n. 4/2016 
e delle Linee Guida n. 3/2016 dell’ANAC. L’impossibilità di ag-
giornare o modificare le Linee Guida, rende di difficile attua-
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zione anche gli impegni assunti dal Governo per la definizione 
delle procedure di infrazione richiamate.
Infine, non appare coerente con la scelta di rinviare tutta la di-
sciplina attuativa del Codice ad un unico Regolamento, l’intro-
duzione nell’art. 110 del Codice di nuove Linee Guida con le 
quali l’Autorità dovrà individuare e stabilire “requisiti aggiunti-
vi” che l’impresa in concordato deve possedere per partecipare 
a gare d’appalto (ovviando all’obbligo di avvalimento). Dispo-
sizione, questa, non coerente sia con le competenze e il ruolo 
dell’Autorità, trattandosi di materia che afferisce alla disciplina 
delle procedure concorsuali, sia con la promozione del ritorno 
in bonis dell’impresa, posto che la previsione di requisiti di par-
tecipazione alle gare “ulteriori” rispetto a quelli già contemplati 
nel Codice, appare un aggravamento imposto all’impresa stessa.

Appalti sotto soglia
Le modifiche apportate alla disciplina degli appalti sotto-soglia 
rischiano di non centrare gli obiettivi di snellimento e semplifi-
cazione che la novella si prefigge.
In primo luogo, la riduzione della soglia entro cui è possibile 
ricorrere alla procedura negoziata per l’affidamento dei lavori 
amplia l’ambito di applicazione delle procedure aperte, con le 
conseguenti complessità legate alla gestione di procedure mol-
to partecipate. I contrappesi introdotti non paiono essere del 
tutto efficaci.
Gli effetti acceleratori della preferenza accordata al criterio del 
prezzo più basso potrebbero rivelarsi di scarso rilievo in quanto 
impattanti su una percentuale non significativa di affidamenti 
e potrebbero essere in parte neutralizzati dalla reintroduzione 
dell’appalto integrato che implica l’utilizzo del criterio offerta 
economicamente più vantaggiosa.
L’inversione procedimentale, oltre a non essere coerente con 
un sistema di aggiudicazione al prezzo più basso con esclu-
sione automatica delle offerte anomale che calcola la soglia di 
anomalia sulla base delle offerte ammesse, implica l’appesan-
timento procedurale del secondo calcolo della soglia di ano-
malia, favorisce l’aumento del contenzioso e lascia margini per 
manovre in grado di condizionare gli esiti dell’affidamento, in 
sede di soccorso istruttorio, da parte di operatori economici non 
utilmente collocati in graduatoria e soggetti al controllo dei re-
quisiti.

Motivi di esclusione
Le modifiche apportate ai motivi di esclusione dalle gare ri-
schiano di ingenerare numerosi contenziosi e rallentare l’affi-
damento delle commesse pubbliche.
L’introduzione della causa di esclusione “facoltativa” nei con-
fronti degli operatori economici che non abbiano ottemperato 
agli obblighi di pagamento di imposte o contributi in caso di 
violazioni “non definitivamente” accertate andrebbe temperata 
richiamando il carattere di gravità della violazione, in ossequio 
al principio di proporzionalità.
Diverse sono, inoltre, le criticità riscontrate riguardo l’efficacia 
temporale dell’interdizione alle procedure di gara:
1. relativamente alle sentenze penali di condanna, è necessa-

rio un maggiore coordinamento tra la prescrizione di cui al 
comma 10, lett. b) dell’art. 80, quella di cui al comma 10-
bis, primo periodo, e l’art. 317-bis c.p., onde evitare possi-
bili antinomie tra le disposizioni del Codice degli Appalti e 
le Previsioni del Codice penale;

2. relativamente ai casi diversi dalle condanne penali, la pre-
visione di una durata fissa (tre anni) per l’interdizione difetta 
della necessaria proporzionalità con le eterogenee ipotesi 
contemplate dal comma 5 dell’art. 80, ingenerando anche 

confusione sulla valenza escludente di fatti la 
cui verificazione è soggetta ad un accertamento 
puntuale disposto con riferimento al momento 
dell’autodichiarazione resa, senza considerare 
che la decisione di ancorare il decorso del ter-
mine alla “data di adozione del provvedimento 
amministrativo di esclusione”, oltre a porsi in 
contrasto con le direttive europee, rende incerto 
quale debba essere il dies a quo, rendendo al 
contempo inapplicabile l’esclusione agli illeciti 
professionali gravi non cristallizzati in un prov-
vedimento amministrativo;

3. appare, in ogni caso, poco chiara la formula-
zione dell’ultimo periodo del comma 10-bis 
dell’art. 80, che sembra introdurre uno spazio 
di discrezionalità eccessivamente lato in favore 
delle stazioni appaltanti, chiamate a tener conto 
del tempo occorrente alla definizione del giudi-
zio ai fini delle loro decisioni in ordine all’even-
tuale esclusione del concorrente dalla gara.

Trasparenza
L’abrogazione dell’obbligo di pubblicare il provve-
dimento recante le ammissioni e/o esclusioni, nel-
la sezione “Amministrazione Trasparente”, sebbene 
appaia coerente con la soppressione del cd. rito su-
per-accelerato sulle ammissioni/esclusioni, necessita 
di un maggior coordinamento con l’art. 76, comma 
2-bis, del Codice, laddove è previsto l’obbligo di co-
municare individualmente il provvedimento de quo, 
potendo sorgere il dubbio circa l’onere di impugna-
tiva, ai sensi dell’art. 120, comma 5, c.p.a.

Qualità e controlli
Il sistema normativo vigente pone, per espressa pre-
visione dell’art. 30 D.lgs. 50/2016, la qualità al ver-
tice dei principi per l’aggiudicazione e l’esecuzione 
di appalti e concessioni.
Questa indicazione ha origini risalenti, trovando-
si già enunciata nell’art. 1 della Legge Merloni che 
ne evidenzia la derivazione Costituzionale. Ciò in 
quanto essa risponde all’esigenza di perseguire i 
maggiori benefici per la società, promuovendo una 
crescita economica sostenibile attraverso l’attuazio-
ne di misure che possano garantire, nella realizza-
zione di opere ed affidamenti pubblici e nella loro 
gestione, la sicurezza e il benessere degli utilizzatori 
finali in un sistema di economia circolare.
Nel tempo sul tema si è innestata anche una decisa 
attenzione da parte del legislatore europeo. Il per-
seguimento della qualità della prestazione è stretta-
mente connesso al profilo dei controlli che in molti 
casi hanno costituito, in un’ottica sistematica, un 
contrappeso a sempre maggiori istanze di liberaliz-
zazione.
È fondamentale per un efficace perseguimento 
della qualità delle prestazioni il mantenimento di 
un adeguato bilanciamento tra le due contrapposte 
esigenze (controllo vs de-regolamentazione). Diverse 
delle modifiche apportate dal d.l. 32/2019 in esame 
al Codice dei Contratti alterano tale bilanciamento. 
Tra queste si segnalano quelle che incidono diretta-
mente sulle esistenti misure volte a garantire la quali-
tà delle prestazioni e quelle che concorrono ad atte-
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nuare il sistema di controlli delineato dal previgente 
quadro normativo.

Qualificazione
Uno dei cardini del sistema di qualificazione degli 
operatori economici a presidio della qualità della 
prestazione offerta è che possa essere garantita la 
continua verifica della idoneità e della capacità di 
esecuzione delle imprese. Ciò implica un adeguato 
bilanciamento tra l’esperienza maturata nel tempo e 
la continuità di esecuzione.
L’estensione da 10 a 15 anni del periodo documen-
tabile per il possesso dei requisiti per l’attestazione 
di qualificazione SOA per gli esecutori di lavori pub-
blici, introdotta dal d.l. 32/2019 in esame, altera l’e-
quilibrio sopra indicato rendendo prevalente la sola 
esperienza- anche risalente nel tempo.
Ciò rischia di aprire il mercato ad imprese non in 
possesso delle competenze tecniche più aggiornate 
o addirittura non attive, con conseguente alterazione 
della concorrenza. La scelta di ampliare il periodo 
documentabile per il possesso dei requisiti rischia 
inoltre di rallentare il sistema di qualificazione, a 
causa di prevedibili difficoltà nel reperimento ed 
asseverazione della documentazione più risalente, 
posto che il momento iniziale del nuovo termine di 
legge si colloca in un periodo antecedente alla infor-
matizzazione del sistema.
Per contro, l’obiettivo di sostenere le imprese che 
hanno difficoltà nell’attestazione di lavori per gli 
importi previsti a legislazione vigente può essere di-
versamente perseguito tramite la promozione dell’u-
tilizzo di strumenti già esistenti che consentono 
l’aggregazione delle imprese, con conseguente pos-
sibilità di cumulo dei requisiti, sia nel solo momen-
to di accesso alla gara sia, a monte, con riferimento 
all’attività di qualificazione della specifica impresa.

Subappalto
L’innalzamento della quota di affidamento subap-
paltabile (dal 30% al 50%) e la completa elimina-
zione della verifica dei requisiti del subappaltatore 
in gara non rispondono alle osservazioni avanzate in 
sede di procedura di infrazione.
L’assenza di limite al subappalto viene a livello eu-
ropeo strettamente correlata alla necessità che i do-
cumenti dell’appalto impongano ai concorrenti di 
indicare nelle offerte l’intenzione di subappaltare e 
i subappaltatori proposti, di modo che l’amministra-
zione sia posta in grado di verificare le loro capacità 
in occasione della valutazione delle offerte e della 
selezione dell’aggiudicatario.
Per contro, le modifiche introdotte dal d.l. 32/2019 
in esame tendono parallelamente sia a ridurre i limiti 
per il subappalto sia a posticipare ad una fase suc-
cessiva all’aggiudicazione e direttamente afferente 
all’esecuzione ogni verifica che possa riguardare i 
subappaltatori ed anche l’individuazione degli stes-
si.
Ciò potrebbe altresì aggravare talune criticità esi-
stenti (infiltrazioni criminali, violazione delle norme 
a tutela del lavoro, scarso controllo sull’effettivo ese-
cutore dell’affidamento) che le disposizioni modifi-
cate dal d.l. 32/2019 miravano a contenere, tenuto 

anche conto che il limite del 50% risulta essere virtuale per i 
lavori, in relazione al combinato disposto con l’art. 1, comma 
2, D.M. n. 248 del 10.11.2016 (ancora in vigore anche ai sensi 
del nuovo art. 216 comma 27 octies del Codice) .
L’eliminazione del divieto di subappalto in favore del concor-
rente (previsto dall’art. 105 comma 4 lett. a) D.Lgs. 50/2016, 
abrogato dal d.l. 32/2019) potrebbe stimolare accordi collusivi 
in fase di gara, che sfociano in cospicue “spartizioni” in fase di 
esecuzione.
Progettazione
Le scelte operate dal d.l. 32/2019 in materia di progettazione 
destano perplessità circa il concreto perseguimento dell’obietti-
vo di semplificazione indicato.
La scelta di introdurre all’art. 24 del Codice il nuovo comma 3 
bis che estende anche alle manutenzioni straordinarie la pos-
sibilità di affidamento sulla base della sola progettazione de-
finitiva e senza limite di importo, al pari delle manutenzioni 
ordinarie, incrementa il rischio criticità in fase esecutiva e il ri-
corso a varianti, data l’evidente differenza tra le due tipologie di 
manutenzione e la maggiore complessità delle prime.
L’attribuzione della progettazione esecutiva all’aggiudicatario 
ha mostrato, già nel previgente sistema poi riformato dal d.lgs. 
50/2016, manifesti limiti in termini di incremento dei costi di 
partecipazione alle gare per gli operatori economici (predisposi-
zione del progetto esecutivo in fase di gara); nessuna riduzione 
significativa del ricorso alle varianti in corso d’opera; nessuna 
riduzione del contenzioso amministrativo; negativa incidenza 
sulla qualità dei lavori.
A fronte delle note criticità dell’istituto dell’appalto integrato il 
d.l. 32/2019 non introduce elementi di temperamento idonei 
ad escludere che le stesse si ripresentino, quale la promozione 
ed incremento della competenza e della qualificazione delle 
stazioni appaltanti. Per effetto della reintroduzione dell’appalto 
integrato troverà, inoltre, consistente mitigazione l’utilizzo del 
criterio del prezzo più basso e ciò in controtendenza con gli 
stessi obiettivi del d.l. 32/2019.
Infine, anche la scelta di rimettere alle stazioni appaltanti, anzi-
ché al CIPE, l’approvazione delle varianti fino al 50% è idonea 
a ridurre sensibilmente il controllo sulla fase di esecuzione, alla 
luce di tutto quanto sopra rilevato.

Centrali di committenza e qualificazione delle stazioni appal-
tanti
L’art. 37 comma 4 D.Lgs. 50/2016 (come modificato dal d.l. 
32/2019) prevede la facoltà, anche per i comuni non capoluo-
go, di svolgere le procedure di gara senza l’ausilio degli stru-
menti aggregativi (centrali di committenza, ai soggetti aggrega-
tori o alle stazioni appaltanti uniche).
La norma ostacola il processo di riduzione del numero delle 
stazioni appaltanti e, in attesa che sia dato rinnovato impulso 
all’indispensabile attuazione del sistema di qualificazione del-
le stazioni appaltanti (previsto dall’art. 38 D.Lgs. 50/2016), ri-
propone le criticità connesse alle capacità gestionali dei piccoli 
comuni (in termini di: competenza, contenimento dell’azzardo 
morale, facilitazione dei controlli da parte dei soggetti deputati, 
economia degli affidamenti).
L’effetto combinato tra la presente disposizione, come novella-
ta, e la mancata promozione del sistema di qualificazione delle 
stazioni appaltanti produce l’effetto di rendere difficoltosa l’a-
zione di controllo generalizzato su un sistema di affidamenti 
diffuso e polverizzato.

Commissari straordinari
In tema di riduzione dei controlli, si segnala l’art. 4 d.l. 32/2019 
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introduce la facoltà di nomina di commissari straordinari per 
interventi prioritari che possono operare in deroga alla genera-
lità dei settori/materie (es.: urbanistica, contrattualista pubblica 
ecc.), con talune eccezioni (es.: i principi inderogabili derivanti 
dall’appartenenza alla U.E., la legislazione antimafia).
La norma non prevede criteri in base ai quali individuare gli in-
terventi prioritari e non indica la normativa applicabile in con-
creto, lasciando ai singoli commissari la soluzione dei problemi 
applicativi e interpretativi (con evidenti riverberi sull’operatività 
dei commissari stessi).
Non sono state valorizzate talune recenti esperienze (matura-
te nel contesto delle attività conseguenti agli eventi sismici del 
2006 in centro Italia), che consentono di inserire l’intervento 
emergenziale, latu senso inteso, in un quadro di ordinaria ge-
stione.
Si tratta di strumenti, chiari e flessibili, non totalmente abdicati-
vi della normativa di riferimento, mediante i quali sono indivi-
duate (nello stesso codice dei contratti pubblici) le norme che 
operano in regime di urgenza, le attività per le quali interviene 
la deroga, fermo restando un generale obbligo motivazionale.

Il 2020 per il mondo della progettazione registra un dato po-
sitivo in controtendenza allo scenario dell’economia segnata 
dal COVID. I dati, che arrivano direttamente dall’Osservatorio 
Onsai, dimostrano come sono aumentati del 35%, nel periodo 
gennaio-settembre rispetto al 2019, i bandi pubblicati per inca-
richi di progettazione.
A questo proposito e con i dati alla mano che il Consiglio Na-
zionale degli Architetti P.P e C. ha colto l’occasione per rilan-
ciare il tema delle semplificazioni. L’analisi svolta è che il de-
creto legge abbia semplificato ben poco e si sia limitato, nella 
sostanza, alla fase degli affidamenti di lavori e incarichi, su cui 
per altro vengono fatti rilievi di scarsa trasparenza. Per questo 
viene proposto «un secondo decreto legge, finalizzato a pro-
muovere la semplificazione dell’intero iter di esecuzione delle 
opere pubbliche, puntando a un pacchetto di modifiche al co-
dice dei contratti per lo snellimento delle procedure nelle fasi 
di programmazione, verifica del progetto e collaudo dei lavori 
di importo inferiore alle soglie comunitarie».
Le modifiche proposte puntano anche «al rilancio del concor-
so di progettazione a due gradi, quale migliore strumento per 
garantire la qualità delle opere pubbliche e per ridurre i tempi 
per acquisire il progetto esecutivo delle opere di architettura 
ed, ancora, alla possibilità, per le stazioni appaltanti, di accor-
pare il progetto definito a quello esecutivo». Infine gli architetti 
hanno proposto «la costituzione di un fondo di rotazione per 
finanziare gli affidamenti di servizi di architettura e ingegneria 
ai liberi professionistiche che impegni, per la fase di start-up, 
risorse dello Stato per almeno 50 milioni».

NUOVO REGOLAMENTO.
Sono 314, gli articoli del nuovo Regolamento del Codice Ap-
palti consegnato al MIT: l'ultima bozza è stata trasmessa il 16 
luglio 2020 al Dicastero di Porta Pia ed è stato messo a punto 
dalla commissione di 13 tecnici nominata dal Ministero delle 
Infrastrutture e dei Trasporti.
Obiettivo del Regolamento unico è quello di riunire in un unico 
corpo normativo molte delle disposizioni che il dlgs n.50/2016 
(Codice Appalti) aveva disseminato tra linee guida, vincolanti o 
meno, dell’ANAC e vari decreti ministeriali.
Ma soprattutto tenere conto di quanto previsto dallo Sblocca 
cantieri.
Spetta al ministro del MIT la decisione sul prossimo iter dello 
schema di regolamento.

NB 1 - va ricordato che il nuovo regolamento ha co-
munque un iter di approvazione piuttosto lungo che 
prevede numerosi passaggi: anzitutto l’approvazione 
del Ministro dell’Economia e delle Finanze. Dopodi-
ché il Regolamento assumerà la forma di DPR e, se-
guirà il parere della Conferenza Stato Regioni, quel-
lo del Consiglio di Stato, e quello delle commissioni 
parlamentari competenti, infine il testo giungerà in 
Consiglio dei Ministri per l’approvazione definitiva.

NB 2 - L'entrata in vigore resta stabilita in 15 giorni 
dalla pubblicazione in Gazzetta Ufficiale, come un 
qualunque altro decreto.

Le novità principali della bozza del documento
Vengono abolite espressamente TRE linee guida 
ANAC:
1. le linee guida numero 3, con compiti e requisiti 

del Rup;
2. le linee guida numero 4, con le indicazioni di 

dettaglio per gli appalti sottosoglia;
3. le linee guida n. 1 con le indicazioni per gli in-

carichi di progettazione.
Il provvedimento è diviso in sette parti:
 – disposizioni comuni;
 – sistemi di affidamento e realizzazione di appalti 

pubblici e concessioni di lavori;
 – sistemi di affidamento dei contratti concernenti 

servizi e forniture;
 – concessioni e partenariato pubblico privato;
 – appalti relativi a beni culturali;
 – contratti relativi a lavori, servizi e forniture nei 

settori speciali;
 – norme transitorie e finali.

Queste le novità di interesse per i progettisti tecnici:
 – l'appalto integrato resta valido per i casi di 

project financing, contratti di disponibilità, le-
asing immobiliare, urbanizzazioni e calamità 
naturali, sulla falsariga di quanto previsto dal 
Codice;

 – appalti sotto soglia: procedure più semplici in 
particolare per la fascia di importo tra 40 mila e 
150mila euro, dove i funzionari possono aggiu-
dicare l'appalto dimostrando di aver consultato 
tre preventivi;

 – appalti BIM: richiesta di piani di formazione alle 
stazioni appaltanti e la previsione di "capitolati 
informativi" e "offerta di gestione in formativa in 
fase di gara"

 – riserve e fase esecutiva del contratto:
 – richiamo all'utilizzo, da parte del direttore dei 

lavori, di strumenti informatici certificati e ido-
nei alla redazione della contabilità i quali – nel 
caso in cui la direzione lavori sia affidata a pro-
fessionisti esterni all'Amministrazione appaltan-
te – dovranno essere preventivamente accettati 
ed autorizzati dal RUP;

 – il registro di contabilità è il documento «che 
accentra e riassume l'intera contabilizzazione 
dell'opera, in quanto a ciascuna quantità di la-
vorazioni eseguite e registrate nel libretto vengo-
no applicati i corrispondenti prezzi contrattuali, 
in modo tale da determinare l'avanzamento dei 
lavori non soltanto sotto il profilo delle quantità 
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eseguite ma anche sotto quello del corrispettivo 
maturato dall'esecutore»;

 – ritardata consegna dei lavori: resta la facoltà 
dell'appaltatore di recedere dal contratto nel 
caso di tardata consegna delle opere (reces-
so che dovrà essere comunicato con apposita 
istanza alla stazione appaltante) ma muta com-
pletamente il quadro nell'ipotesi in cui l'istanza 
di recesso non sia accolta. Si prevede il diritto 
dell'appaltatore – in caso di rigetto dell'istan-
za di recesso – al risarcimento dei danni subiti 
per effetto del ritardo nella consegna dei lavori, 
ancorando la relativa richiesta allo schema-tipo 
della riserva e, soprattutto, non limitando tale 
danno «all'interesse legale calcolato sull'impor-
to corrispondente alla produzione media giorna-
liera prevista dal cronoprogramma nel periodo 
di ritardo» (come previsto dalla previgente di-
sciplina di legge). Se ne deduce che, con ogni 
probabilità, il risarcimento dei danni in tali casi 
sarà riconducibile, piuttosto, all'anomalo anda-
mento dell'appalto e/o allo stravolgimento del 
cronoprogramma lavori (che comporta, come 
noto, una riduzione della percentuale stimata 
di produzione giornaliera con i relativi e con-
seguenti maggiori oneri in capo all'appaltatore);

 – reintroduzione del pagamento in acconto, da 
parte della stazione appaltante, degli importi 
maturati fino alla data di sospensione nel caso 
in cui questa abbia una durata superiore ai 45 
giorni;

 – reintroduzione (art. 187) di una precisa discipli-
na delle riserve;

 – tempi e modi del collaudo dei lavori: la stazione 
appaltante può richiedere all'organo di collau-
do in corso d'opera pareri su eventuali varianti, 
richieste di proroga, sulle riserve iscritte dall'ap-
paltatore al fine di giungere a un accordo bona-
rio o a una transazione e situazioni particolari 
determinatesi nel corso dell'appalto;

 – RUP: resta il ruolo di "pubblico ufficiale". Si ag-
giunge la necessità di dimostrare un'"adeguata 
competenza quale Project Manager, acquisita 
anche mediante la frequenza di corsi di forma-
zione in materia di Project Management" nella 
gestione di appalti complessi che impongono 
anche laurea e esperienza di almeno cinque 
anni.

 
5. Aspetti poco considerati

 
a. Le procedure di affidamento degli incarichi se-

guite dagli Enti internazionali, quali ad esempio 
la World Bank, la BEI, la Comunità Europea, ecc. 
prevedono, sempre, la selezione degli operatori 
tramite una prima fase di prequalificazione, per 
l’individuazione, solitamente, al più di cinque 
Soggetti da invitare alla successiva fase di gara. 
Questa modalità consente di limitare il numero 
di offerte da valutare e, soprattutto, di evitare un 
inutile spreco di risorse da parte di operatori che 
invece potrebbero concentrare le attenzioni solo 
sulle iniziative appartenenti al proprio core-bu-
siness. Altro pregio di questa modalità è che non 

si assisterebbe più a ribassi eccessivi se non abnormi, a tutto 
vantaggio degli Enti Appaltanti che avrebbero la garanzia di 
ricevere servizi di qualità, in quanto la gara si svolgerebbe 
solamente tra gruppi altamente qualificati che non neces-
sitano di offrire ribassi particolarmente alti per superare un 
gap tecnico proprio di operatori privi dio adeguate referen-
ze.
I RUP non gradiscono procedere in questo modo per il ti-
more di ricorsi contro le esclusioni determinate in fase di 
prequalificazione operate dai soggetti che si ritengono in-
giustificatamente privati della possibilità di partecipare ma, 
se portato a regime, anche questo timore verrebbe superato 
perché le varie iniziative garantirebbero maggiori possibili-
tà di vittoria per una minor concorrenza.
 

b. La valutazione delle offerte presentate dai partecipanti ad 
una gara d’appalto viene spesso affidata a Commissari di 
gara che non dispongono di adeguiate competenze nelle 
materie oggetto dell’affidamento. Tale problema deriva, 
soprattutto quando gli affidamenti sono in capo a Soggetti 
dotati di poche risorse umane, dall’impossibilità ad accede-
re, in modo semplice e diretto, ad un numero adeguato di 
esperti esterni alle Amministrazioni aggiudicatrici. Il tenta-
tivo di istituire un “Albo” dei Commissari di gara non sem-
bra aver dato i risultati attesi per cui una proposta potrebbe 
essere quella di istituzionalizzare la possibilità che gli Enti 
si rivolgano direttamente agli Ordini professionali all’inter-
no dei quali potrebbe essere istituito un apposito elenco di 
professionisti che si dichiarano disponibili ad assumere tali 
incarichi. È importante ricordare che una parte degli iscritti 
agli Ordini è composta da professionisti di grossa esperien-
za, formatasi anche all’interno della Pubblica Amministra-
zione che garantirebbero qualità nel servizio in questione.

 
c. La suddivisione delle fasi di progettazione attualmente pre-

vista dal Codice composta da Studio di Fattibilità, Studio di 
Fattibilità Tecnico Economica, Progetto Definitivo, Progetto 
Esecutivo non trova riscontro in nessun’altra normazione 
internazionale. La redazione dello Studio di Fattibilità do-
vrebbe essere posta in capo alle Stazioni Appaltanti mentre 
da affidare al mercato sarebbero la redazione dello Studio 
di Fattibilità Tecnico Economica e del Progetto Definitivo 
riuniti in un’unica fase (il preliminary internazionale) ed 
il Progetto Esecutivo (il final design internazionale). In tal 
modo le procedure diventerebbero più snelle aumentando 
anche la qualità dei prodotti.

6. Una nota sul RUP fuori del coro

Ogni opera pubblica ha un “papà” individuato già dal momento 
del concepimento la deve condurre a compimento. Ma l’espe-
rienza sta insegnando che più di un “papà” sia uno zio Paperino 
dei fumetti.
Questo “papà zio Paperino” ha per ciascuna opera pubblica 
lo stesso nome: Responsabile Unico del Procedimento alias 
RUP.  E, non solo, l’ufficio di responsabile unico del procedi-
mento è obbligatorio e non può essere rifiutato. Parrebbe scon-
tato che per i lavori e i servizi attinenti all’ingegneria le compe-
tenze siano assegnate esclusivamente ad un tecnico e invece, 
qualora nella struttura non sia presente una tale figura profes-
sionale, la legge consente che questo ruolo siano attribuite al 
responsabile del servizio al quale attiene il lavoro da realizzare. 
Il RUP svolge tutti i compiti relativi alle procedure di program-
mazione, progettazione, affidamento ed esecuzione previste dal 
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presente codice, che non siano specificatamente attribuiti 
ad altri organi o soggetti, e:

“a) formula proposte e fornisce dati e informazioni al fine 
della predisposizione del programma triennale dei lavori 
pubblici e dei relativi aggiornamenti annuali, nonché al fine 
della predisposizione di ogni altro atto di programmazione 
di contratti pubblici di servizi e di forniture e della predispo-
sizione dell’avviso di preinformazione;
b) cura, in ciascuna fase di attuazione degli interventi, il 
controllo sui livelli di prestazione, di qualità e di prezzo de-
terminati in coerenza alla copertura finanziaria e ai tempi di 
realizzazione dei programmi;
c) cura il corretto e razionale svolgimento delle procedure;
d) segnala eventuali disfunzioni, impedimenti, ritardi nell’at-
tuazione degli interventi;
e) accerta la libera disponibilità di aree e immobili necessari;
f) fornisce all’amministrazione aggiudicatrice i dati e le in-
formazioni relativi alle principali fasi di svolgimento dell’at-
tuazione dell’intervento, necessari per l’attività di coordina-
mento, indirizzo e controllo di sua competenza e sorveglia 
la efficiente gestione economica dell’intervento;
g) propone all’amministrazione aggiudicatrice la conclusio-
ne di un accordo di programma, ai sensi delle norme vigenti, 
quando si rende necessaria l’azione integrata e coordinata 
di diverse amministrazioni;
h) propone l’indizione o, ove competente, indice la confe-
renza di servizi ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
quando sia necessario o utile per l’acquisizione di intese, 
pareri, concessioni, autorizzazioni, permessi, licenze, nulla 
osta, assensi, comunque denominati;
i) verifica e vigila sul rispetto delle prescrizioni contrattuali 
nelle concessioni.”

La figura del RUP disegnata nel Codice degli Appalti appa-
re più simile a quella di Paperino che a quella di Superman 
perché sembrerebbe il protagonista della storia, ma in realtà 
subisce le varie fasi della procedura. È l’esperienza vissuta da 
chi opera quotidianamente “sul campo” che suggerisce un 
tale accostamento. Il RUP è contestualizzato in una struttura 
gerarchica quale quella di un Ente Pubblico. Deve essere di 
livello apicale ed è nominato con atto formale del soggetto 
responsabile dell’unità organizzativa. Ma non si assiste ad 
una delega di poteri da parte del dirigente o del responsabile 
dell’unità organizzativa, bensì di “assegnazione di funzioni 
a soggetto sottoposto e fornito di titoli”. Il RUP può, in un 
certo senso, prendere decisioni in autonomia, ma la maggior 
parte degli atti che produce sono di tipo propositivo. Come 
nel caso di appalti di particolare complessità il RUP propone 
alla stazione appaltante di conferire appositi incarichi, ma è la 
stazione appaltante qualora “li ritenga indispensabili a sup-
porto del RUP” che li affida. Ed è sempre la stazione appaltan-
te, allo scopo di migliorare la qualità della progettazione e della 
programmazione complessiva, che può istituire una struttura 
stabile a supporto del RUP anche “alle dirette dipendenze del 
vertice della pubblica amministrazione di riferimento”. Nella 
fase di esecuzione del contratto, al RUP compete più un ruolo 
di gestore delle vicende dell’appalto. Come si legge in un in-
tervento della Corte dei Conti, della prima sezione Centrale di 
Appello – sentenza del 20 luglio 2015 n. 441, che ha eviden-
ziato in capo al dirigente il dovere di sollecitare il RUP in caso 
di inerzia (perché il dirigente ha una responsabilità oltreché in 
eligendo anche in vigilando), ed ha il dovere di attivarsi e chie-
dere chiarimenti con i solleciti ad agire ma se, come nel caso di 
specie trattato dalla sentenza richiamata, le incombenze sono 

state precisate nell’atto di individuazione del RUP, 
è chiaro che ogni comportamento inerte del respon-
sabile unico è colpevole. Detto tutto ciò il nostro 
Paperino è colui che deve realizzare l’opera, deve 
trovare soluzioni, deve rapportarsi con l’appaltatore, 
ma poi può solo proporre le soluzioni che quasi sem-
pre per diventare esecutive devono essere approvate 
dalla Stazione Appaltante o dalla Amministrazione. 
Non solo, la Legge 120/2020 sulle semplificazioni 
al fine di accelerare il più possibile gli acquisti di la-
vori, bene e servizi, fissa termini ben precisi dall’av-
vio del procedimento con determina a contrarre e 
introduce la possibile responsabilità per danno era-
riale del RUP per il mancato rispetto dei termini di 
questi termini o per mancata tempestiva stipulazio-
ne del contratto e per tardivo avvio dell’esecuzione 
del contratto. Ed ecco che il nostro Paperino diventa 
controllore dell’attività del controllore con il rischio 
di doversi difendere perché dal ritardo del controllo-
re potrebbero essergli imputate delle responsabilità 
per danno erariale.
In pratica ecco cosa succede in una struttura medio 
grande, anche nei casi previste dalla Legge 120/2020 
per gli affidamenti diversi:
 – il RUP deve proporre all’Amministrazione un af-

fidamento diretto;
 – l’Amministrazione trasmette se condivisa la pro-

posta. all’Ufficio Gare preposto, la determina a 
contrarre o solo una nota (in caso di affidamento 
diretto la determina a contrarre può essere parte 
integrante dell’atto di aggiudicazione) per avvia-
re la procedura di aggiudicazione;

 – l’atto di aggiudicazione deve avere il visto e l’ap-
provazione del Responsabile contabile che deve 
procedere a perfezionare l’impegno di spesa;

 – Il RUP acquisito l’atto di aggiudicazione efficace 
deve consegnare i lavori nelle more di stipula 
del contratto;

 – Il Contratto redatto dall’Ufficio Contratti deve es-
sere sottoscritto innanzi all’ufficiale rogante che 
in genere è il Segretario Generale.

Nella realtà forse nella maggioranza dei casi nel caso 
di lavori di importo inferiore ai € 150.000 o delle 
forniture di importo inferiori ai € 75.000 quelli pre-
visti dalla L. 120/2020, il RUP ha concluso i lavori 
perché ha consegnato i lavori deve liquidare il SAL, 
ma spesso il contratto non è stato sottoscritto e la 
determina di aggiudicazione non è divenuta efficace 
perché l’acquisizione della documentazione di veri-
fica delle dichiarazioni di cui all’art. 80 del Codice 
dei Contratti può durare anche 60 – 90 giorni.
Il nostro Paperino deve correre non solo perché l’o-
pera sia eseguita, ma deve correre dietro alle “carte” 
che devono essere prodotte da altri anche gerarchi-
camente superiori, quali dirigenti o Segretari Gene-
rali del proprio Ente o di altre istituzioni (ad esempio 
la Cancelleria del Tribunale) perché rischia di essere 
passibile di responsabilità per danno erariale. E se ri-
tenuto responsabile è sempre lui che deve dimostrare 
dove realmente si sono verificati i cosiddetti intoppi 
che non hanno consentito il rispetto dei termini. Alla 
luce di quanto raccontato e vissuto quotidianamente 
in un ordinario Ente Pubblico , come Paperino biso-
gna salire sulla mitica auto 313 ed inseguire le carte, 
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produrre continuamente giustificazioni per ogni fase 
di realizzazione, essere pronto a difendersi dall’im-
prenditore che vuole trarre vantaggio da ogni mimi-
no errore o diversa interpretazione della norma.

E sulla 313 bisogna fuggire da tutti quelli che cre-
dono che si possa trarre vantaggi “personali” dalla 
realizzazione di una opera pubblica.

7. Sugli affidamenti 

Si riportano di seguito alcuni appunti sulle attuali 
criticità riscontrate nei casi di partecipazione a gare 
d'appalto per fornitura di servizi di ingegneria ed ar-
chitettura la cui disciplina si basa sul Codice stesso.
Innanzitutto bisogna dire che la questione è piuttosto 
complessa perchè il Codice nasce sulla spinta dovuta 
alla necessità di recepire le norme comunitarie e si 
attesta sulle ceneri del Codice precedente e del re-
lativo Regolamento. In sostanza  benchè nato sulla 
scorta di buoni presupposti, come quello di limitare 
la discrezionalità delle stazioni appaltanti, risulta es-
sere ancora poco efficace.
Inoltre recentemente al Codice sono state apporta-
te modifiche sostanziali con la legge semplificazioni 
che al titolo I, capo I, prevede alcune misure per le 
“Semplificazioni in materia di contratti pubblici”.
Tali misure sono straordinarie, perché direttamente 
collegate all’emergenza COVID-19  e temporanee, 
perché riguardano unicamente le procedure avviate 
fino al 31 dicembre 2021.

In particolare sono state modificate le soglie di affidamento:
affidamento diretto: per lavori di importi fino a 150.000 euro; per 
servizi e forniture, ivi compresi i servizi di ingegneria e architet-
tura e l’attività di progettazione, di importo fino a 75.000 euro;
procedura negoziata senza bando: per l’affidamento di servizi e 
forniture, previa consultazione di almeno cinque operatori eco-
nomici, ivi compresi i servizi di ingegneria e architettura e l’atti-
vità di progettazione, di importo pari o superiore a 75.000 euro 
e fino alle soglie comunitarie; per l’affidamento di lavori, previa 
consultazione di almeno di:
5 operatori economici, per importi pari o superiori a 150.000 
euro e inferiori a 350.000 euro;
10 operatori per lavori per importi pari o superiori a 350.000 
euro e inferiori a un milione di euro;15 operatori per lavori di 
importo pari o superiore a un milione di euro e fino alle soglie 
comunitarie.
È previsto che l’aggiudicazione o l’individuazione definitiva del 
contraente avvenga entro 2 mesi, aumentati a 4 in specifici casi.
Per i contratti sopra soglia (5.350.000 di euro per gli appalti pub-
blici di lavori e concessioni), si prevede il ricorso alle procedure 
ristrette o, nei casi previsti dalla legge, della procedura competi-
tiva con negoziazione di cui agli articoli 61 e 62 del decreto le-
gislativo n. 50 del 2016, per i settori ordinari, e di cui agli articoli 
123 e 124, per i settori speciali, in ogni caso con i termini ridotti 
per ragioni di urgenza.
Si introducono, inoltre, disposizioni volte ad accelerare i contrat-
ti sopra soglia, prevedendo in particolare che l’aggiudicazione o 
l’individuazione definitiva del contraente debba avvenire entro 
il termine di 6 mesi dall’avvio del procedimento.
Fino al 31 dicembre 2021, la legge semplificazioni prevede che 
si possa applicare la procedura d’urgenza per il rilascio della 
certificazione antimafia.
In particolare la legge 120/2020 fa riferimento alla consultazione 
della banca dati nazionale unica della documentazione antima-
fia prevista all’articolo 96, del dlgs 159/2011 (codice antimafia).
La nuova norma prevede che la stazione appaltante sia tenuta 
a concludere il contratto nei termini previsti, senza dover atten-
dere l’esito di eventuali ricorsi presentati dagli altri partecipanti 
alla gara.
In particolare si prevede che la pendenza di un ricorso giurisdi-
zionale non costituisca giustificazione adeguata per la mancata 
stipulazione del contratto nel termine previsto e, per le opere di 
rilevanza nazionale o sopra le soglie comunitarie, le sospensioni 
nell’esecuzione potranno essere stabilite dalle parti o dalle auto-
rità giudiziarie solo in casi ben specificati.
La legge vuole evitare che, in accordo con l’aggiudicatario, ven-
ga ritardata o rinviata la stipulazione del contratto a causa della 
pendenza di ricorsi giurisdizionali.
Con le modifiche al codice si vorrebbe inoltre limitare i casi in 
cui i Giudici possano sospendere i lavori e chiudere i cantieri, 
limitandone il potere di sospensione ai reati penali, ai reati legati 
al codice antimafia, ai vincoli inderogabili dell’UE, a seguito di 
provvedimenti in materia di gravi minacce alla salute pubblica/
pubblico interesse o di “gravi ragioni di ordine tecnico”.
Viene così a prevalere, sugli aspetti legati alle aule dei tribunali, 
la “celere prosecuzione e realizzazione delle opere”.
La legge semplificazioni inoltre prevede:
 – la nomina di commissari straordinari per interventi infra-

strutturali, limitatamente per opere strategiche o di partico-
lare complessità;

 – la riduzione dei termini procedimentali per ragioni di ur-
genza;

 – che le procedure di affidamento di lavori, servizi e forniture 
possono essere avviate anche in mancanza di una specifica 
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previsione nei documenti di programmazione;
 – fino al 31 dicembre 2021 per i lavori diretti alla realizza-

zione delle opere pubbliche di importo pari o superiore alle 
soglie comunitarie è obbligatoria, presso ogni stazione ap-
paltante, la costituzione di un collegio consultivo tecnico, 
prima dell’avvio dell’esecuzione, o comunque non oltre 10 
giorni da tale data, con funzioni di assistenza per la rapida 
risoluzione delle controversie o delle dispute tecniche di 
ogni natura suscettibili di insorgere nel corso dell’esecuzio-
ne del contratto stesso.
Di fatto restano quindi in sospeso poichè allo stato del 
tutto inattuate e "sospese" le previsioni relative a: quali-
ficazione delle stazioni appaltanti, qualificazione degli 
operatori economici, sviluppo degli strumenti procedurali 
innovativi,qualificazione dell’Autorità di Vigilanza (Art. 38) 
che se applicate tramite gli attesi Decreti, avrebbero con-
sentito di sostenere adeguatamente le funzioni e le capacità 
di programmazione e progettazione dei Comuni, per i quali 
passa la gran parte degli investimenti pubblici, di incenti-
vare l’innovazione tecnologica e l’uso delle piattaforme 
telematiche in funzione della trasparenza e della lotta alla 
corruzione ma soprattutto di introdurre meccanismi che at-
tenuino i contenziosi e la paralisi delle gare.

8. Procedure realizzative delle opere pubbliche.

Come stabilito dal Codice degli Appalti (D.Lgs. 50/2016) per rea-
lizzare un’opera pubblica è innanzitutto necessaria la selezione 
del soggetto che la realizzerà tramite una procedura di evidenza 
pubblica di selezione dell’operatore economico più idoneo, la 
cosiddetta gara d’appalto. 
Aggiudicato l’appalto si avvia la fase esecutiva dell’opera, con 
la stipula del contratto d’appalto tra la stazione appaltante ed 
il soggetto affidatario. La fase esecutiva si conclude con l’atto 
formale di collaudo dell’opera, dal latino “cum-laude”, ossia a 
regola d’arte, e con l’emissione del relativo certificato.
Il collaudo delle opere pubbliche. 
Il collaudo è quel procedimento necessario ad attestare che l’o-
pera sia stata correttamente eseguita, non solo dal punto di vi-
sta strettamente tecnico ma anche da quello amministrativo e 
contabile. Di fatto è un atto formale tramite il quale, accertata 
la rispondenza dell’opera alle prescrizioni contrattuali, viene di-
sposto il pagamento della rata di saldo all’esecutore.
La definizione normativa di collaudo si ritrova all’art. 215 del 
d.P.R. 5 ottobre 2010, n. 2071 quale procedimento il cui scopo 
è quello “…di verificare e certificare che l’opera o il lavoro sia-
no stati eseguiti a regola d’arte, secondo il progetto approvato e 
le relative prescrizioni tecniche, nonché le eventuali perizie di 
variante, in conformità del contratto e degli eventuali atti di sot-
tomissione o aggiuntivi debitamente approvati.”
La finalità del collaudo delle opere pubbliche, quale onere ob-
bligatorio per legge, è quindi quella di consentire la verifica del-
la conformità dell’opera realizzata ai progetti ed ai contratti, at-
testando la piena regolarità dell’opera pubblica a livello tecnico, 
economico e funzionale.
Il procedimento di collaudo dell’opera pubblica e le figure 
coinvolte.
Secondo le disposizioni recate dal Codice dei contratti pubblici, 
il procedimento di collaudo vede la partecipazione di numerosi 

1 In attesa di adozione del Regolamento previsto dall’art. 216 del D.lgs. 
50/2016 restano in vigore gli articoli da 215 a 238 del DPR 207/2010, 
regolamento attuativo del previgente Codice dei contratti, relativi al 
Collaudo delle opere pubbliche. 

soggetti, tra i quali il Responsabile del procedimento 
(RUP), il direttore dei lavori o il direttore dell’esecu-
zione ed il collaudatore2.
Gli aspetti principali relativi al collaudo delle opere 
pubbliche sono disciplinati dall’art. 102 del Codice 
dei contratti pubblici – “Collaudo e verifica di confor-
mità” – che definisce le sequenze procedurali delle 
operazioni di collaudo3.
In particolare:
– al comma 1 si individuano il Responsabile unico 
del procedimento (RUP) ed il Direttore dei Lavori in 
caso di appalto di lavori (o dell’esecuzione del con-
tratto, nel caso di contratto per fornitura di servizi) 
quali addetti alla verifica sul corretto svolgimento 
delle prestazioni contrattuali durante l’esecuzione 
dei lavori o delle attività individuate all’esito della 
procedura di gara;
– il comma 2 distingue tra il collaudo in senso stretto, 
riferito ai lavori pubblici, e la verifica di conformità, 
applicabile in caso di servizi e forniture, specifican-
do che entrambi gli istituti sono finalizzati ad attesta-
re la rispondenza degli elementi qualitativi (tecnici 
ed economici) delle opere o delle attività eseguite 
dall’aggiudicatario rispetto agli obblighi dedotti nel 
contratto d’appalto; lo stesso comma precisa che il 
collaudo finale, consistente nello svolgimento di ade-
guate attività di controllo, può essere sostituito da un 
apposito certificato di regolare esecuzione, redatto a 
cura del direttore dei lavori, ma solo nei casi elencati 
nello stesso comma e nei termini di cui all’art. 12 del 
Decreto del Ministero delle Infrastrutture e Trasporti 
del 07.03.2018, n. 49, recante il Regolamento con-
cernente “Approvazione delle linee guida sulle mo-
dalità di svolgimento delle funzioni del direttore dei 
lavori e del direttore dell’esecuzione”. Il certificato 
deve essere rilasciato entro tre mesi dalla data di ulti-
mazione dei lavori. 
– il comma 3 stabilisce che le operazioni di collaudo 
devono essere ultimate entro sei mesi dalla data di 
ultimazione dei lavori. Il medesimo comma, tuttavia, 
specifica che in alcune ipotesi il predetto termine se-
mestrale può essere prorogato per un anno. Ciò può 
avvenire nel caso di lavori particolarmente comples-
si, per i quali si rende più difficoltoso lo svolgimento 
del collaudo. Tali ipotesi dovrebbero essere regola-
te da uno specifico decreto del MIT che tuttavia, ad 
oggi, non è stato ancora adottato. 
Il certificato così emesso ha carattere provvisorio e 
assume carattere definitivo trascorsi due anni dalla 
sua emissione. In base al comma 5, l’appaltatore ri-
sponderà dei vizi eventualmente riscontrati a seguito 
dell’emissione del certificato provvisorio solo se de-
nunciati prima che il certificato abbia assunto carat-
tere definitivo.

2  Art. 101, c. 1, D.lgs. 50/2016, in base al quale “L’ 
esecuzione dei contratti aventi ad oggetto lavori, 
servizi, forniture, è diretta dal responsabile unico del 
procedimento, che controlla i livelli di qualità delle 
prestazioni … nella fase dell’esecuzione, si avvale del 
direttore dell’esecuzione del contratto o del direttore dei 
lavori, del coordinatore in materia di salute e di sicurezza 
… nonché del collaudatore …”

3  Per la maggior parte si tratta di una disciplina in buona 
parte mutuata dal previgente Codice (D.Lgs. 163/2006).
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Esito del procedimento di collaudo
In sede di verifica conclusiva da parte dell’organo 
preposto al collaudo vi sono, poi, quattro possibili 
esiti della procedura previsti a livello normativo, che 
variano a seconda del fatto che vengano o meno rile-
vati dei difetti o delle mancanze nell’esecuzione dei 
lavori4.
Nel caso in cui vengano riscontrati dei difetti di 
grave entità tali da rendere l’opera assolutamente 
inidonea allo svolgimento delle sue funzioni e non 
rispondente alle caratteristiche contrattualmente pre-
viste, l’organo di collaudo può rifiutare l’emissione 
del certificato di collaudo, informando di tale circo-
stanza la stazione appaltante. In questo caso, sentito 
il responsabile unico del procedimento, il collauda-
tore dispone i provvedimenti da adottare in sede di 
conto finale.
Qualora, invece, siano riscontrati dei vizi o dei di-
fetti di non rilevante entità, facilmente superabili 
tramite specifici interventi, il collaudatore potrà in-
dividuare le lavorazioni necessarie a superare tali 
difformità e concedere un termine all’aggiudicatario 
per realizzare i relativi interventi. Il certificato di col-
laudo verrà rilasciato soltanto a seguito della confer-
ma, da parte del RUP, della corretta esecuzione e del 
completamento dei disposti lavori integrativi.
Nell’ipotesi in cui vengano riscontrati vizi lievi, che 
non inficiano la stabilità dell’opera e la funzionalità 
del servizio a cui la stessa è adibita, il collaudatore 
potrà emettere direttamente il certificato di collaudo, 
quantificando il valore economico dei lavori neces-
sari a superare le pur lievi difformità riscontrate, in 
modo che tali spese possano essere addebitate all’e-
secutore.
Infine, qualora non siano riscontrati vizi e l’opera 
risulti del tutto conforme alle specifiche contrattual-
mente previste, si provvederà all’immediato rilascio 
dell’atto conclusivo della procedura, ovvero il già 
citato certificato di collaudo. In questo caso il certi-
ficato di collaudo viene trasmesso per la sua accetta-
zione all’esecutore, il quale deve firmarlo nel termine 
di venti giorni. 
All’atto della firma egli può aggiungere le richieste 
che ritiene opportune, rispetto alle operazioni di col-
laudo, giustificandole, con riferimento alle riserve, 
nel modo prescritto dalla normativa di riferimento. 
L’organo di collaudo a sua volta riferirà nel merito al 
responsabile unico del procedimento, indicando in 
apposita relazione le sue considerazioni e le even-
tuali verifiche integrative che intende effettuare.
Come detto – sotto il profilo strettamente procedura-
le – l’attività di collaudo si conclude con l’emissione 
da parte dell’Amministrazione del certificato di col-
laudo, quale atto con cui viene attestata la rispon-
denza dell’opera alle caratteristiche contrattualmente 
pattuite.
Come anzidetto, il certificato di collaudo è un atto 
provvisorio che diventa definitivo soltanto dopo due 
anni dal suo rilascio, senza che possa assumere a tal 
fine rilievo il pagamento del saldo per il fine lavori in 
favore dell’impresa.
In particolare, una volta trascorso tale periodo di 

4  Così come descritti all’ art. 227 DPR 207/2010

tempo, anche se in mancanza di un atto formale di approvazio-
ne, il medesimo certificato, qualora non siano intervenuti atti 
di contestazione da parte della stazione appaltante, diviene co-
munque definitivo entro ulteriori due mesi, attraverso una sorta 
di accettazione implicita dei lavori da parte dell’amministrazio-
ne preposta. 
In altri termini, l’inerzia dell’Amministrazione, protratta per due 
anni e due mesi dal rilascio del certificato di collaudo provviso-
rio, comporta una tacita approvazione dei lavori o delle attività 
svolte dall’aggiudicatario.
Ciò, ovviamente, pur sempre a patto che in questo lasso di tempo 
la stazione appaltante non abbia avanzato alcuna contestazione 
in merito alla rispondenza degli elementi qualitativi (tecnici ed 
economici) delle opere o delle attività eseguite dall’aggiudicata-
rio rispetto a quanto previsto nel contratto d’appalto.

Collaudo provvisorio e definitivo
La distinzione tra collaudo provvisorio e definitivo, a cui si è in 
precedenza accennato, assume un particolare rilievo in relazio-
ne alla disciplina applicabile nel caso di vizi o difformità delle 
opere realizzate dall’aggiudicatario.
In particolare, quanto al collaudo provvisorio, il Codice dei con-
tratti pubblici dispone all’art. 102, comma 5, che, salvo quanto 
disposto all’articolo 1669 del codice civile, l’appaltatore rispon-
de per le difformità ed i vizi dell’opera, “ancorché riconoscibili, 
purché denunciati dalla stazione appaltante prima che il certifi-
cato di collaudo assuma carattere definitivo.”
Pertanto, in presenza di vizi o di difformità dell’opera rispetto ai 
documenti contrattuali e ai progetti a base dell’appalto, la Com-
mittente, fino a che il collaudo è provvisorio, mantiene inalterata 
la propria facoltà di far valere l’inadempimento dell’appaltatore 
sia in via amministrativa sia in via giudiziale.
Quando il collaudo diviene definitivo, a seguito del decorso dei 
termini di cui si è in precedenza detto,  trova invece applicazio-
ne l’art. 1669 c.c., in base al quale la Pubblica Amministrazione 
può comunque agire in via giudiziaria nei confronti dell’appal-
tatore qualora “…durante dieci anni dal compimento dell’opera, 
dovessero verificarsi gravi danni o difetti, a condizione che la 
stazione appaltante denunci i gravi vizi entro un anno dalla loro 
scoperta”. 
Quindi, diversamente da quanto previsto in caso di collaudo 
provvisorio, nel caso di collaudo definitivo persiste per l’impresa 
un obbligo giuridico di rispondere nei confronti del committente 
per i vizi e le difformità dell’opera, purché queste ultime siano 
di rilevante gravità, a patto che la sussistenza di tali vizi venga 
denunciata dalla Stazione appaltante entro il termine di un anno 
dalla relativa scoperta.
Occorre precisare, tuttavia, che l’articolo sopracitato e titolato 
non a caso “Rovina e difetti di cose immobili”, può trovare ap-
plicazione solo quando l’opera pubblica consista in un edificio o 
in un immobile con natura durevole nel tempo e qualora emerga 
un vizio del suolo, un difetto di costruzione o il pericolo di ro-
vina. Sono escluse tutte le riparazioni o modificazioni su costru-
zioni già esistenti.
In sintesi, a seguito del rilascio del collaudo provvisorio, l’aggiu-
dicatario – qualora voglia ottenere il certificato di collaudo defi-
nitivo – è tenuto ad eliminare i vizi e le difformità dell’opera ri-
levate dalla Stazione appaltante, qualora queste ultime vengano 
tempestivamente denunciate dalla Pubblica Amministrazione.
In particolare, al responsabile unico del procedimento spetterà il 
compito di comunicare all’aggiudicatario l’esistenza di tali pro-
blematiche, esplicitando le modalità con cui porvi rimedio. Nel 
caso in cui l’impresa si opponga a tale richiesta, il responsabile 
unico del procedimento potrà affidare i relativi lavori ad un’altra 
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ditta, con spese a carico dell’aggiudicataria, ferma restando la 
possibilità di richiedere il risarcimento dei danni eventualmente 
patiti dalla Stazione appaltante.
Invece, una volta che il collaudo diviene definitivo rimane co-
munque ferma la facoltà della P.A. di agire in via giudiziaria 
nei confronti dell’aggiudicatario nell’ipotesi di sopraggiunti vizi, 
difetti o difformità, purché di rilevante entità, entro un decennio 
dalla realizzazione dell’opera, a condizione che i medesimi vizi 
vengano denunciati entro un anno dalla loro conoscenza.
Le considerazioni che precedono evidenziano che la fase del 
collaudo assume un particolare rilievo nell’ambito degli appalti 
pubblici, trattandosi del segmento procedurale nell’ambito del 
quale il Committente pubblico verifica la completa, corretta e 
diligente esecuzione, da parte del soggetto aggiudicatario, delle 
opere e delle attività contrattualmente previste. 
Il collaudo costituisce il momento finale in cui si esplica il potere 
di controllo e verifica demandato alla Pubblica Amministrazio-
ne: la normativa in precedenza richiamata, quindi, è volta a tro-
vare un punto di equilibrio fra la necessità di tutelare i pubblici 
interessi – primi fra tutti quello alla corretta realizzazione dell’o-
pera ed al buon utilizzo delle finanze pubbliche – e l’esigenza di 
garantire i privati, contenendo i tempi di tali verifiche.
Tale punto di equilibrio, in particolare, è stato trovato dal legi-
slatore tramite il ricorso al meccanismo del silenzio-assenso, che 
garantisce – dopo il decorso di un lasso di tempo tutt’altro che 
breve (due anni e due mesi dal rilascio del certificato di collaudo 
provvisorio) – che il medesimo certificato assuma in ogni caso 
carattere di definitività.
In questo articolato contesto, quindi, non stupisce che questa 
fase procedurale comporti in numerose occasioni la nascita di 
controversie tra la Stazione appaltante e le ditte incaricate della 
realizzazione delle opere pubbliche, con evidenti e facilmente 
immaginabili ricadute sulla fruibilità ed efficienza delle opere 
pubbliche realizzate tramite le procedure d’appalto.
I criteri di selezione del collaudatore. 
Il ruolo di collaudatore, proprio in considerazione della delica-
tezza delle mansioni ad esso demandate è stato di norma5 affida-
to a soggetti che siano dipendenti di ruolo della Pubblica Ammi-
nistrazione (stazione appaltante o altre amministrazioni) purché 
iscritti nell’apposito albo nazionale o regionale ed in possesso di 
alcuni specifici requisiti, ovvero una “qualificazione rapportata 
alla tipologia e caratteristica del contratto” nonché adeguati “re-
quisiti di moralità, competenza e professionalità”. 
Solo nel caso di accertata carenza nell’organico della stazione 
appaltante o di altre amministrazioni pubbliche, le stazioni ap-
paltanti possono individuare i componenti della commissione di 
collaudo secondo le procedure di selezione previste dal codice.
Attualmente, però, al Codice sono state apportate modifiche 
sostanziali con la legge semplificazioni che al titolo I, capo I, 
prevede alcune misure per le “Semplificazioni in materia di con-
tratti pubblici”. Tali misure sono straordinarie, perché diretta-
mente collegate all’emergenza COVID-19 e temporanee, perché 
riguardano unicamente le procedure avviate fino al 31 dicembre 
2021.
Una delle modifiche sostanziali riguarda le soglie di affidamen-
to, sia per i lavori che per i servizi e le forniture in particolare si 
può procedere ad affidamento diretto per lavori di importi fino 
a 150.000 euro e per servizi e forniture, ivi compresi i servizi di 
ingegneria e architettura e l’attività di progettazione, di importo 
fino a 75.000 euro6. 

5  Cfr. art. 102, comma 6, D.Lgs. 50/2016.
6  Prima del Decreto Semplificazioni la soglia per l’affidamento diretto 

dei servizi di ingegneria ed architettura era 40.000 euro.

Si procede tramite procedura negoziata senza bando 
per l’affidamento di servizi e forniture, previa con-
sultazione di almeno cinque operatori economici, ivi 
compresi i servizi di ingegneria e architettura e l’at-
tività di progettazione, di importo pari o superiore a 
75.000 euro e fino alle soglie comunitarie. 
Per l’affidamento di lavori si procede all’aggiudica-
zione previa consultazione di almeno di 5 operato-
ri economici per importi pari o superiori a 150.000 
euro e inferiori a 350.000 euro, di 10 operatori per 
lavori per importi pari o superiori a 350.000 euro e 
inferiori a un milione di euro e di15 operatori per la-
vori di importo pari o superiore a un milione di euro 
e fino alle soglie comunitarie.
È previsto che l’aggiudicazione o l’individuazione 
definitiva del contraente avvenga entro 2 mesi, au-
mentati a 4 in specifici casi.
Per i contratti sopra soglia (5.350.000 euro per gli ap-
palti pubblici di lavori e concessioni), si prevede il ri-
corso alle procedure ristrette o, nei casi previsti dalla 
legge, della procedura competitiva con negoziazione 
di cui agli articoli 61 e 62 del decreto legislativo n. 
50 del 2016, per i settori ordinari, e di cui agli articoli 
123 e 124, per i settori speciali, in ogni caso con i 
termini ridotti per ragioni di urgenza. 
Si introducono, inoltre, disposizioni volte ad accele-
rare i contratti sopra soglia, prevedendo in particolare 
che l’aggiudicazione o l’individuazione definitiva del 
contraente debba avvenire entro il termine di 6 mesi 
dall’avvio del procedimento.
Fino al 31 dicembre 2021, la legge semplificazioni 
prevede inoltre che si possa applicare la procedura 
d’urgenza per il rilascio della certificazione antima-
fia. In particolare, la legge 120/2020 fa riferimento 
alla consultazione della banca dati nazionale unica 
della documentazione antimafia prevista all’articolo 
96, del decreto legislativo 159/2011 (codice antima-
fia).
La nuova norma prevede che la stazione appaltante 
sia tenuta a concludere il contratto nei termini previ-
sti, senza dover attendere l’esito di eventuali ricorsi 
presentati dagli altri partecipanti alla gara. 
Nel caso di un ricorso giurisdizionale, quando non 
venga costituita giustificazione adeguata per la man-
cata stipulazione del contratto nel termine previsto e 
per le opere di rilevanza nazionale o sopra le soglie 
comunitarie, le sospensioni nell’esecuzione potranno 
essere stabilite dalle parti o dalle autorità giudiziarie 
solo in casi ben specificati. 
La legge vuole quindi evitare che, in accordo con 
l’aggiudicatario, venga ritardata o rinviata la stipula-
zione del contratto a causa della pendenza di ricorsi 
giurisdizionali.
Con le modifiche al codice si vorrebbe inoltre li-
mitare i casi in cui i Giudici possano sospendere i 
lavori e chiudere i cantieri, limitandone il potere di 
sospensione ai reati penali, ai reati legati al codice 
antimafia, ai vincoli inderogabili dell’UE, a seguito di 
provvedimenti in materia di gravi minacce alla salute 
pubblica/pubblico interesse o di “gravi ragioni di or-
dine tecnico”. 
Viene così a prevalere, sugli aspetti legati alle aule 
dei tribunali, la “celere prosecuzione e realizzazione 
delle opere”.
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La legge semplificazioni inoltre prevede la possibili-
tà di ricorrere alla nomina di commissari straordinari 
per interventi infrastrutturali, limitatamente per opere 
strategiche o di particolare complessità; viene intro-
dotta la riduzione dei termini procedimentali per ra-
gioni di urgenza; la possibilità che le procedure di af-
fidamento di lavori, servizi e forniture possono essere 
avviate anche in mancanza di una specifica previsio-
ne nei documenti di programmazione; inoltre fino al 
31 dicembre 2021, per i lavori diretti alla realizzazio-
ne delle opere pubbliche di importo pari o superiore 
alle soglie comunitarie, è obbligatoria, presso ogni 
stazione appaltante, la costituzione di un collegio 
consultivo tecnico, prima dell’avvio dell’esecuzione, 
o comunque non oltre 10 giorni da tale data, con 
funzioni di assistenza per la rapida risoluzione delle 
controversie o delle dispute tecniche di ogni natura 
suscettibili di insorgere nel corso dell’esecuzione del 
contratto stesso.
Di fatto restano quindi in sospeso, poiché attual-
mente del tutto inattuate e “sospese”, le previsioni 
relative a: qualificazione delle stazioni appaltanti, 
qualificazione degli operatori economici, sviluppo 
degli strumenti procedurali innovativi, qualificazione 
dell’Autorità di vigilanza (Art. 38) che se applicate 
tramite gli attesi Decreti, avrebbero consentito di so-
stenere adeguatamente le funzioni e le capacità di 
programmazione e progettazione dei Comuni, per i 
quali passa la gran parte degli investimenti pubblici, 
di incentivare l’innovazione tecnologica e l’uso del-
le piattaforme telematiche in funzione della traspa-
renza e della lotta alla corruzione ma soprattutto di 
introdurre meccanismi che attenuino i contenziosi e 
la paralisi delle gare, senza il ricorso alle procedure 
cosiddette di “urgenza” che anche se ideate nell’otti-
ca di rendere più fluidi i procedimenti amministrativi, 
rischiano di creare pericolose falle nel sistema degli 
affidamenti degli appalti a discapito della invocata 
“trasparenza”.

9. Una nota positiva 

 Il rischio nel Codice dei Contratti Pubblici
Fin dai suoi esordi, poco dopo l’unità d’Italia, la nor-
mativa sui lavori pubblici si è focalizzata sugli aspetti 
tecnici, economici e procedimentali in modo “deter-
ministico”, quasi fosse possibile, in fase preliminare, 
pianificare in modo statico ogni aspetto. Ma ciascun 
operatore o studioso del settore sa come la dimen-
sione “rischio” sia tipica e connaturata nelle opere 
pubbliche, e causi inevitabili scostamenti di tempi e 
di costi. Tra le molte innovazioni, pur chiaroscurali, 
del D.lgs. 50/2016 vi è una importante innovazio-
ne che è opportuno segnalare: per la prima volta, si 
tenta un’integrazione (in particolare nella procedura 
delle concessioni e nel partenariato pubblico – pri-
vato) della valutazione del rischio al fine di misurare 
correttamente la sostenibilità economico – finanzia-
ria degli interventi di matrice pubblica in partnership 
col soggetto privato.
Il comma 1 dell’art. 165 del Codice dei Contratti Pub-
blici prevede il trasferimento del rischio operativo al 
soggetto concessionario, così come definito dall’art. 
3, comma 1, lettera zz) “riferito alla possibilità che, in 
condizioni operative normali, le variazioni relative ai 

costi e ai ricavi oggetto della concessione incidano sull'equilibrio 
del piano economico finanziario. Le variazioni devono essere, in 
ogni caso, in grado di incidere significativamente sul valore at-
tuale netto dell'insieme degli investimenti, dei costi e dei ricavi 
del concessionario”. Non solo nell’ambito della concessione il 
legislatore ricomprende la valutazione del rischio nella regola-
mentazione dei contratti pubblici, come nel caso delle conces-
sioni autostradali (si veda il comma 8 dell’art. 178) e in tutte le 
procedure di partenariato pubblico – privato (comma 3 e succes-
sivi, art. 180). In tale fattispecie, dei tre principali rischi di una 
operazione di costruzione e gestione di un immobile – rischio di 
costruzione, rischio di disponibilità e rischio operativo – almeno 
due su tre devono necessariamente essere trasferiti all’operatore 
privato e il loro ammontare deve essere opportunamente quan-
tificato e rientrare nella valutazione di sostenibilità economico 
– finanziaria dell’intervento.
Si tratta di una duplice innovazione, non solo sotto il profilo le-
gislativo ma anche metodologico: il regolatore da un lato ricono-
sce come la contemperazione del rischio debba entrare neces-
sariamente di diritto nelle valutazioni economica di sostenibilità 
degli interventi pubblico – privati, ma riconosce altresì che non 
tutti i rischi dell’operazione medesima possano e debbano esse-
re trasferiti all’operatore privato e chiarisce quindi che il soggetto 
pubblico deve restare soggetto partecipe e corresponsabile sotto 
il profilo economico – finanziario di una parte dell’intervento.
L’origine di tale innovazione deriva sostanzialmente dalla nor-
mativa di rango sovra - nazionale: lo Stato italiano, così come 
in molti altri ambiti legislativi e procedurali, recepisce la regola-
mentazione e le metodologie di valutazione ex ante delle opere 
pubbliche dettate dalla Commissione Europea. Ciò si è princi-
palmente reso necessario per adeguare il dettato normativo ita-
liano alle procedure necessarie all’ottenimento dei finanziamen-
ti per le opere pubbliche (ad esempio i fondi della coesione, 
POR – FERS, etc.). Merita poi rilevare che lo sforzo normativo 
organico del Codice dei Contratti è stato successivamente sup-
portato dall’attività di sistematizzazione metodologica in mate-
ria da parte dell’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC): a 
più riprese (si vedano, tra gli altri provvedimenti, le Linee Guida 
n. 9 di attuazione del D.Lgs 50/16 del 28.03.2018) ha suggerito 
l’adozione del Value for Money e del Public Sector Compara-
tor  per la valutazione delle concessioni e delle operazioni di 
partenariato pubblico – privato. Tali metodologie implicano l’a-
dozione di una matrice del rischio nella quale a ciascun rischio 
individuato deve essere associata una probabilità di accadimen-
to in termini percentuali, successivamente quantificata in termini 
monetari rispetto alle voci di costo e ricavo stimate e succes-
sivamente sommato al valore attuale netto (VAN) del progetto. 
Tale quantificazione si riflette necessariamente nella definizione 
del tasso di rendimento interno (o tasso di rendimento interno 
sociale nel caso di analisi costi – benefici) dell’investimento nel 
suo complesso.
Per la prima volta in Italia quindi il legislatore riconosce il verifi-
carsi del rischio, nelle sue molteplici sfaccettature entro la realiz-
zazione e vita utile di un’opera, quale fenomeno da contempera-
re nelle valutazioni economiche ma soprattutto nelle procedure 
di selezione dei soggetti attuatori e gestori di opere pubbliche. 
Tale innovazione appare ancor più rilevante in un contesto 
come quello italiano, strutturalmente caratterizzato da rilevanti 
ritardi nell’attuazione delle opere pubbliche e nella sottostima 
dei costi di realizzazione e gestione delle stesse che hanno de-
terminato ripetute censure da parte della Commissione Europea 
in relazione alle opere finanziate. Infine, la corretta allocazione 
dei rischi nella valutazione ex ante dell’investimento pubblico, 
oltre a concorrere ad una superiore efficienza nell’attuazione 
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delle opere, può determinare una riduzione del contenzioso tra 
le parti negli interventi di partenariato pubblico – privato, grazie 
all’introduzione obbligatoria di una definizione a priori dei
soggetti che si fanno carico dei rischi specifici nelle diverse fasi 
realizzative e gestionali delle attrezzature pubbliche e dotazioni 
territoriali.

10. Conclusioni 

Che vi sia la necessità di una semplificazione generare ormai 
è acclarato. Tuttavia se ne parla da troppo tempo senza signifi-
cativi riscontri. Almeno si adottassero le norme europee senza 
aggiungervi improbabili bizantinismi che possono solo appesan-
tire e quindi rallentare sensibilmente il “fare” . Ma un cambio 
di paradigma a mio avviso si impone. Innanzitutto si dovrebbe 
potenziare notevolmente le presenze tecniche nella scuola di 
pubblica amministrazione . Poi vanno ampliati i margini opera-
tivi per supportare il RUP con adeguata assistenza. Ancora va or-
ganizzato al più presto un piano straordinario di formazione de-
gli apparati tecnici dello Stato anche avvalendosi di esperienze 
professionali esterne. Va meglio regolamentato l’istituto di “sup-
porto alla progettazione” che quasi sempre copre la realtà di un 
incarico completo (illegittimo?) mal pagato e poco riconosciuto. 
Meglio sarebbe tenere in capo alle amministrazioni la progetta-
zione nella sua globalità avvalendosi di figure specialistica lad-
dove necessario e/o opportuno. Infine dotare le amministrazioni 
di fondi ad hoc per progettazioni pronte all’occorrente laddove 
le opere debbono andare in gara, senza attendere il lungo e fati-
coso iter approvativo. 
L’amara conclusione è che il Sistema Paese nelle indicazioni del 
legislatore abbia un atteggiamento qualificabile come “masochi-
stico” che non sembra affatto soddisfare gli addetti ai lavori che 
devono subire gli effetti previsti di un atteggiamento caotico non 
all’altezza di un paese evoluto. 

Sono solo alcuni dei tanti elementi da prendere in considerazio-
ne. In tal senso il ruolo di LETTERA 150 è particolarmente utile 
in questa difficile fase di transizione, tanto da riprendere una 
parte di queste considerazioni in un apposito volumetto.•
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Storia del clima e storia dell’uomo

Alberto Mirandola

Sommario

La storia dell’umanità e la storia del clima sono in-
timamente collegate: il clima ha sempre influito in 
modo determinante sulla situazione ambientale del 
pianeta e sulle condizioni di vita dell’uomo. In que-
sto articolo si cercherà di illustrare, per quanto pos-
sibile, l’evoluzione del clima e dell’ambiente, che 
può essere ricostruita per mezzo di testimonianze, 
analisi strumentali, misurazioni. Naturalmente mi-
sure attendibili sono disponibili soltanto relativa-
mente ad epoche recenti, gli ultimi 150-200 anni 
circa. La ricostruzione dei periodi più antichi deve 
basarsi su altri tipi di testimonianze:
−	 Documenti scritti, ove disponibili
−	 Analisi dei sedimenti geologici
−	 Ritrovamenti archeologici
−	 Creazioni artistiche
−	 Tombe e loro localizzazione
−	 Dendrologia (studio degli alberi) e palinologia 

(analisi dei pollini e delle spore)
−	 Perforazioni e carotaggi nei ghiacciai, con suc-

cessive analisi di ciò che è rimasto intrappolato 
nel ghiaccio (ad esempio utilizzando il carbo-
nio-14 e altri tipi di test).

−	 Analisi di corpi umani ed animali, ritrovati 
all’interno di ghiacciai.

Si tratta quindi di ricerche interdisciplinari, che 
coinvolgono molti campi di ricerca. Per rendere af-
fidabili i risultati occorre confrontare i dati forniti da 
testimonianze e studi diversi. E ovviamente i risul-
tati diventano sempre più attendibili e precisi man 
mano che ci si avvicina ai periodi più recenti.
Sulla base dei dati raccolti ed elaborati sull’evolu-
zione del clima, ci si può porre il compito di in-
dividuarne le cause. Si tratta di un lavoro difficile, 
per la miriade di elementi che, interagendo tra loro, 
concorrono a determinare gli andamenti della tem-
peratura, dell’umidità, ecc.; si accennerà comun-
que anche a questo problema, avvertendo che molti 
dubbi sono ancora da chiarire, perché la climatolo-
gia è una scienza recente e queste ricerche sono di 
grande complessità. 

1. Cenni sull’evoluzione del clima terrestre 
prima della comparsa dell’uomo

Il nostro pianeta ha circa 4,5 miliardi di anni; du-
rante la sua vita, il clima e le condizioni ambientali 
hanno subito continui cambiamenti, a volte lenti e 
graduali, a volte improvvisi e dirompenti. E poiché 
ciò che accade in natura ha una sua consequenzia-
lità, la memoria storica può aiutarci anche ad inter-
pretare i suddetti cambiamenti e a formulare previ-
sioni sulla loro futura evoluzione. Però, man mano 
che le conoscenze avanzano, ci si rende conto che 

molte cose sono ancora da scoprire. Ciò stimola a continuare 
le ricerche, ma suggerisce anche cautela ed umiltà: la scienza e 
la conoscenza sono in continua evoluzione; ciò che è dato per 
certo o probabile oggi può essere smentito domani.
Trascurando i primi 4 miliardi di anni della vita del pianeta, 
durante i quali vi sono state 4 grandi “Ere glaciali”, limitiamoci 
a considerare l’ultima parte della quinta era glaciale, cioè gli 
ultimi 570 milioni di anni, che in questa sede presentano mag-
giore interesse. Si tratta del Fanerozoico (“epoca della vita visi-
bile”), che a sua volta viene suddiviso in Paleozoico (fino a 250 
milioni di anni fa), Mesozoico (da 250 a 65 milioni di anni fa) 
e Neozoico (o Cenozoico); quest’ultimo, epoca dei mammiferi, 
a partire da 65 milioni di anni fa. Durante il Neozoico si sono 
verificati vari “periodi glaciali” (freddi), di entità e di durata 
più contenuta rispetto a quelli delle ere suddette, intervallati da 
“periodi interglaciali” (caldi). 
Nel Fanerozoico vi sono state 5 estinzioni di massa, di cui l’ul-
tima 65 milioni di anni fa (estinzione dei dinosauri): tutte da 
collegare a fenomeni di raffreddamento globale, sulle cui cause 
vi sono molte incertezze. Il grande freddo, come vedremo, è 
sempre stato il nemico numero uno della vita.

2. Il Neozoico e la comparsa dell’uomo

Il Neozoico (o Cenozoico) iniziò appunto 65 milioni di anni fa 
con una catastrofe climatica primordiale, che comportò dram-
matici cambiamenti per la flora e la fauna del pianeta. Seguì 
un lungo periodo di mutamenti geologici e climatici, finché, a 
partire da circa 10 milioni di anni fa, la morsa del freddo si at-
tenuò, favorendo l’evoluzione degli antenati dell’uomo. I primi 
uomini si svilupparono sull’altopiano dell’Africa orientale 5-6 
milioni di anni fa.
Del Neozoico, in questa sede, ci interessano particolarmente 
gli ultimi 400.000 anni, durante i quali si verificò una certa 
periodicità climatica: vi fu una successione di periodi glaciali 
(durati 90.000 anni circa) e periodi interglaciali (durati 10.000 
anni circa); oggi stiamo vivendo nell’ultimo periodo intergla-
ciale, iniziato circa 10-12 mila anni fa. Durante questo periodo 
(Olocene) il riscaldamento globale del pianeta ha reso possibile 
l’instaurarsi di condizioni climatiche favorevoli allo sviluppo 
delle civiltà umane. Dal precedente lungo periodo paleolitico 
si passò quindi, appunto 12.000-10.000 anni fa, al neolitico, 
che fu una vera rivoluzione per la nostra specie, e successiva-
mente all’età dei metalli. Se dovessero ripetersi le periodici-
tà del passato, dovremmo ora trovarci verso la fine di questo 
periodo interglaciale, cui potrebbe seguire un nuovo periodo 
glaciale. Questa non è una previsione, ma una considerazione 
suggerita dalla eventuale continuità con gli eventi precedenti.
Quando si parla di periodi glaciali e interglaciali ci si riferisce 
a condizioni medie; e anche la loro durata, come presenta-
ta poc’anzi, è approssimativa. In realtà, all’interno di ciascun 
periodo vi sono sempre stati eventi in controtendenza, con im-
provvise o graduali variazioni (freddo/caldo; umido/secco). In 
generale si può dire che:
−	 i periodi freddi, umidi e piovosi sono stati molto negativi 

per l’umanità, causando calamità di vario tipo (alluvioni, 
distruzione delle coltivazioni, carestie, malattie da raffred-
damento, ecc.);

−	 i periodi freddi e secchi hanno comportato siccità e care-
stie;

−	 i periodi caldi e secchi, pur meno sfavorevoli, hanno co-
munque causato siccità e carestie;

−	 i periodi caldi e moderatamente umidi sono stati i più fa-
vorevoli.
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Vediamo qualche notizia sintetica sul periodo interglaciale at-
tuale, riservandoci commenti più dettagliati in seguito. Dopo 
il periodo noto come “Dryas recente” (9000-8000 a.C.), perio-
do freddo intervenuto bruscamente in seguito ad un fenomeno 
non ancora chiarito (forse un impatto meteoritico?), le fasi suc-
cessive possono essere così sintetizzate:
•	 8000 a.C.-7000 a.C.: "fase pre-boreale". Periodo caratte-

rizzato da temperature basse.
•	 7000 a.C.-5500 a.C.: "fase boreale". Temperature un po’ 

più elevate, inverni miti.
•	 5500 a.C.-2000 a.C.: "fase atlantica". Periodo ancora più 

caldo del precedente: in Europa le temperature medie sa-
lirono fino a 4°C sopra quelle attuali e si mantennero, in 
media, stabilmente elevate. I ghiacciai arretrarono fino a 
livelli analoghi a quelli attuali; il Mare Artico era probabil-
mente libero dai ghiacci durante l'estate. Il clima caldo fa-
vorì lo sviluppo delle culture dell'Età del bronzo in Europa 
e nell’area mediterranea.

•	 2000 a.C.-500 a.C.: "fase sub-boreale". Ritorno a un cli-
ma più freddo e piovoso. I ghiacciai ripresero ad avanza-
re. Le temperature scesero gradualmente fino al 1300 a.C. 
circa, causando problemi e crollo di alcune civiltà, come 
vedremo; poi le temperature ricominciarono a salire.

•	 500 a.C.-500 d.C.: fase caratterizzata da temperature 
spesso superiori al livello attuale. Al suo interno il periodo 
tra il III secolo a.C. e il III secolo d.C. è noto come “opti-
mum romano”.

•	 500-900: fase caratterizzata da un clima più freddo.
•	 900-1300: "periodo caldo medievale". Fase caratterizzata 

da temperature in media elevate, a volte fino a 2°C sopra il 
livello attuale, e clima relativamente stabile. Si coltivava la 
vite anche in Norvegia e nella Scozia meridionale. Grazie 
all'aumento delle aree coltivabili la popolazione dell'Euro-
pa quadruplicò durante questo periodo.

•	 1300-1850: "piccola era glaciale". Il clima freddo e insta-
bile causò il ripetersi di carestie ed epidemie (la più grave 
fu la peste nera a metà del XIV secolo). Avanzata dei ghiac-
ciai in tutta l'Europa.

•	 1850-presente: nuovo progressivo aumento delle tempe-
rature (con una temporanea inversione di tendenza tra il 
1940 e il 1975 e una pausa tra il 2000 e il 2015). Ritiro dei 
ghiacciai. Negli ultimi anni si sono toccate le temperature 
medie più alte da quando esistono le registrazioni.

A partire dalla fase boreale il riscaldamento globale incomin-
ciò a modificare la fisionomia della terra: progressivamente i 
ghiacci si sciolsero, il livello delle acque aumentò, facendo 
scomparire il collegamento tra l’Asia e l’Alaska (Beringia), tra 
l’Africa e il Madagascar, tra l’India e Ceylon, tra l’Australia e 
la Nuova Guinea, tra l’Europa e la Gran Bretagna, tra l’Italia 
e la Sicilia. Il livello del mare Mediterraneo divenne più alto 
di quello del Mar Nero di oltre un centinaio di metri. Ad un 
certo punto (intorno al 6.400 a.C.) il Mediterraneo sfondò la 
linea di terra che lo divideva dal Mar Nero e irruppe su di esso 
(la memoria di questo evento sarebbe da collegare al diluvio 
universale della Bibbia e a diversi altri racconti attinti da cul-
ture diverse, sempre di quella zona), seppellendo tutti i villaggi 
costieri del Mar Nero, che ancor ora si trovano sommersi. Il 
mare pose fine alle culture costiere di quell’epoca e gli uomini 
si spostarono verso l’interno. La terra stava gradualmente assu-
mendo la configurazione attuale.
È opportuno notare che le civiltà avanzate più antiche nell’area 
mediterranea, in Medio Oriente, in India e nel nord della Cina 
si trovavano tra il 20° e il 40° parallelo nord, cioè al di fuori 
degli estremi climatici della terra. I vantaggi di queste latitudi-

ni consistevano in un affidabile rifornimento d’ac-
qua, una temperatura favorevole alle coltivazioni, 
la mancanza di malattie mortali proprie dei climi 
torridi. Ogni civiltà avanzata era caratterizzata dallo 
sviluppo di una particolare coltivazione (grano, riso, 
mais), che rese possibile l’aumento della popolazio-
ne. In America i nuclei di civiltà più antichi sono 
più vicini all’equatore, ma comunque all’esterno dei 
tropici o sugli altipiani.

3. L’ingresso nella storia

Tra il 5.500 e il 2.000 a.C. circa (“fase atlantica”), il 
clima fu mediamente molto favorevole. La tempera-
tura era di 2°-4° superiore a quella attuale e le condi-
zioni climatiche favorirono lo sviluppo delle civiltà. 
Nel Sahara le piogge erano frequenti e i fiumi nume-
rosi, cosicché il Sahara era abitato da cacciatori di 
animali di grossa taglia e in seguito da pastori. An-
cor prima si erano incominciati a formare veri inse-
diamenti in Medio Oriente (esempio: Gerico, 7.000 
a.C.); e iniziarono l’agricoltura e l’allevamento. Si 
tratta del periodo neolitico, che corrisponde, come 
già detto, ad un’autentica rivoluzione culturale.
Alla fine della fase atlantica inizia l’età del bronzo, 
con clima mediamente favorevole, e si consolidano 
le civiltà dell’Egitto, della Cina, del Medio Oriente. 
Lo sviluppo della civiltà egizia va di pari passo con 
l’inizio dell’inaridimento del Sahara e lo spostamen-
to delle popolazioni verso la valle del Nilo.
Intorno al 2150 a.C. mutamenti climatici provoca-
rono problemi economici e quindi il crollo tempo-
raneo di alcuni regimi politici, che non erano più 
in grado di garantire un accettabile tenore di vita 
della popolazione: in Egitto (fine dell’Antico Regno), 
nella Mesopotamia, in India; queste civiltà poi ri-
nacquero. In Egitto le vicissitudini furono collegate 
con variazioni delle inondazioni del Nilo, dovute a 
mutamenti delle piogge a monte. Analogamente si 
ebbe poi la fine del Medio Regno (1768 a.C.).
L’Età del Bronzo (3000-1200 a.C.) in Europa fu in 
generale piuttosto favorevole e densa di innovazio-
ni. Verso il 1200 a.C. vi furono variazioni climatiche 
di rilievo: il clima si inaridì in tutto il bacino del Me-
diterraneo e portò al crollo dei Micenei, degli Ittiti, 
ecc.; si passa all’età del ferro. Dopo varie vicissitu-
dini, intorno all’800 a.C. il clima divenne freddo e 
umido, portando altre difficoltà e spostamenti mi-
gratori, e mettendo in crisi varie civiltà.
Da questo periodo in poi le notizie diventano più 
precise, perché possiamo usufruire delle testimo-
nianze scritte lasciateci dalle civiltà mediterranee: 
Egitto, Medio Oriente, Roma, Grecia.

4. Il periodo caldo romano (“optimum 
romano”)

Nei primi secoli della civiltà romana il clima ridi-
venne favorevole: piuttosto caldo, ma con estati 
relativamente fresche, inverni miti e ricchi di preci-
pitazioni. L’Africa del Nord era rigogliosa e conside-
rata il granaio di Roma; le civiltà greca e romana si 
avviavano al loro massimo splendore. Non dimenti-
chiamo che Annibale riuscì ad attraversare le Alpi, 

https://it.wikipedia.org/wiki/Mare_Glaciale_Artico
https://it.wikipedia.org/wiki/Et%C3%A0_del_bronzo
https://it.wikipedia.org/wiki/Periodo_caldo_medievale
https://it.wikipedia.org/wiki/Piccola_era_glaciale
https://it.wikipedia.org/wiki/Peste_nera
https://it.wikipedia.org/wiki/XIV_secolo
https://it.wikipedia.org/wiki/1940
https://it.wikipedia.org/wiki/1975
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sia pure con molte difficoltà, tra ottobre e novembre 
del 218 a.C. con un esercito di fanti, cavalieri e una 
ventina di elefanti: tutti abituati al clima africano, 
non a quello alpino di inizio dell’inverno, che quin-
di non doveva essere molto freddo (anche se poi gli 
elefanti superstiti, giunti in Italia, morirono tutti nel 
giro di poco tempo). 
Dal I al IV secolo d.C. il clima caldo e favorevole 
consentiva, tra l’altro, la coltivazione della vite fino 
in Scozia e in Norvegia. I valichi alpini erano transi-
tabili tutto l’anno. Quindi la temperatura era un po' 
maggiore di quella attuale.
Anche in Asia le condizioni climatiche erano fa-
vorevoli. La Dinastia Han (202 a.C.- 220 d.C.) co-
nobbe il massimo splendore nello stesso periodo di 
Roma. Quindi il riscaldamento globale era un fe-
nomeno che interessava, quanto meno, tutta l’area 
euro-asiatica.

5. L’Alto Medioevo (“pessimum altomedievale”)

Verso il IV-V secolo le cose cambiano: inizia il 
“pessimum altomedievale”, che dura fino al IX-X 
secolo. Il clima si fa più freddo e umido, i ghiacciai 
avanzano, le condizioni per coltivare i cereali e la 
vite peggiorano, la mortalità infantile aumenta. Ma 
anche nei due secoli precedenti erano iniziate va-
riazioni climatiche significative, con epidemie, ca-
restie, ecc.; queste perturbazioni furono accompa-
gnate da altri fattori e causarono grande instabilità 
politica e lotte fratricide (nel III secolo Roma ebbe 
circa 40 imperatori!). La caduta dell’Impero cinese 
degli Han (220 d.C.) e la progressiva crisi dell’Impe-
ro romano (IV-V secolo d.C.) non sono certo dovute 
solo al clima, ma esso ebbe la sua influenza.
Nella seconda metà del IV secolo gli Unni si sposta-
no dalle steppe asiatiche verso l’Europa, in cerca di 
condizioni migliori, provocando spostamenti a ca-
tena di altri popoli, che entrano nelle terre dell’Im-
pero romano. Nel contempo anche l’Africa del nord 
si inaridisce e cessa di assicurare i rifornimenti di 
cereali all’impero. Il crollo dell’impero romano va 
di pari passo con l’implosione demografica: la po-
polazione europea viene falcidiata; dal 500 al 1000 
non vi è alcun aumento della popolazione mondia-
le, che resta ferma a circa 250 milioni di abitanti. 
Nel 536 una catastrofica esplosione del vulcano Ra-
baul (Papua-Nuova Guinea) provocò conseguenze 
analoghe a quelle che si sarebbero poi verificate, 
come vedremo, con l’esplosione del Tambora nel 
1815: calo della produzione agricola, carestie, epi-
demie, ecc.
In generale si può dire che l’Alto Medioevo fu un 
lungo periodo caratterizzato da ambiente ostile, per 
lo più freddo e umido. Non solo diminuì la quan-
tità dei raccolti, ma anche la stazza degli animali 
di allevamento, a causa della scarsità di risorse ali-
mentari.

6. Il periodo caldo del Basso Medioevo

Tra il 1000 e il 1300 il clima in Europa ridivenne 
mediamente piuttosto favorevole, anche se vi furo-

no parecchi episodi anomali: nell’inverno del 1118 gelarono 
la laguna di Venezia e il Bosforo, cosa che si ripeté nel 1234. 
Estati torride furono quelle del 1021, del 1040 e degli anni 80 
del XII secolo. Durante le estati molto calde e secche vi furono 
invasioni di insetti (cavallette, grilli, ecc.), deleterie per le col-
tivazioni e foriere di carestie.
Comunque in media il clima era piuttosto caldo; il limite della 
vegetazione arborea salì oltre i 2000 metri, livello superiore 
a quello del XX secolo; il grano cresceva fino a Trondheim. 
I contadini conquistarono nuove terre nell’area scandinava; i 
Vichinghi si spinsero fino in Groenlandia (Green Land, ovvero 
terra verde, dove era possibile l’agricoltura). Alcune di queste 
terre poi vennero abbandonate durante la successiva piccola 
era glaciale.
Le tecniche agricole migliorarono, per cui i periodi climatica-
mente negativi erano compensati da una maggiore produttività 
negli altri periodi e dalla costituzione di scorte alimentari. In 
Italia iniziò una fioritura dell’economia, della cultura e delle 
arti, cosa che portò al successivo Rinascimento. La popolazio-
ne europea ricominciò a crescere per le aumentate disponibili-
tà di cibo: nel 1050 l’Europa aveva circa 46 milioni di abitanti, 
saliti poi a 61 milioni nel 1200 e 73 milioni nel 1300 (cifre 
approssimative). Molte foreste furono sostituite da terreni colti-
vati e da villaggi e città. L’Europa incominciò ad assumere una 
fisionomia che porterà progressivamente a quella attuale, ov-
viamente con insediamenti molto meno popolosi. E gli europei 
gradualmente colonizzarono nuove terre fuori dall’Europa (la 
già ricordata Groenlandia, le Crociate, ecc.).
Se questo periodo fu molto favorevole per l’Europa, non altret-
tanto accadde nella zona sud del Mediterraneo, dove il caldo, 
accompagnato da siccità e scarsità di piogge, provocò insuffi-
cienza di cibo e carestie.

7. La piccola era glaciale

Tra il 1300 e il 1850 il clima cambiò nuovamente e incomin-
ciò una tendenza prevalente, sia pure con molte eccezioni, al 
freddo. Questa situazione climatica non iniziò dovunque nello 
stesso periodo: tra una zona e l’altra dell’Europa e del Nord-
Africa questi fenomeni si verificarono con differenze temporali 
anche di oltre un secolo.
Poiché, come abbiamo visto, il clima non è mai stabile e pre-
senta spesso variazioni anomale, per individuarne la tendenza 
generale un buon elemento è costituito dall’analisi dell’avanza-
mento o dell’arretramento dei fronti glaciali, i quali si muovono 
quando per periodi abbastanza lunghi (almeno alcuni decenni) 
la tendenza prevalente è il freddo o il caldo. Queste analisi 
possono servirsi di molti dati da qualche secolo ad ora, perché 
disponiamo di un grande numero di testimonianze scritte, che 
possono essere confermate e precisate sulla base di ricerche 
geologiche, della palinologia, ecc.
Questo periodo tra il 1300 e il 1850 (circa) fu un’epoca molto 
tormentata e sfavorevole per l’Europa: periodi di freddo inten-
so, di piogge insistenti e alluvioni catastrofiche oppure periodi 
così secchi da causare carestie. In Africa diminuirono ulterior-
mente le precipitazioni, causando l’estensione delle zone de-
sertiche. Le migliorate conoscenze tecniche in Europa seppero 
far fronte, sia pure tra mille difficoltà, a questi eventi; ma vi 
furono periodi terribili, con carestie seguite da epidemie. Le 
malattie tipiche e spesso letali erano polmoniti nei periodi fred-
di, dissenteria nei periodi caldi.
I fronti glaciali avanzarono, i terreni coltivabili si ridussero. Al-
cuni esempi: in Cina alcuni laghi gelarono completamente più 
volte tra il 1470 e il 1800; in Europa il Lago di Costanza gelò 
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completamente molte volte tra il 1409 e il 1575 (perché que-
sto lago si congeli completamente bisogna che la temperatura 
rimanga a lungo sotto i -20°C). Anche il Reno e il Tamigi congela-
vano. Divennero celebri le fiere sul Tamigi: non appena il Tamigi 
congelava, la vita di Londra vi traslocava, con bancarelle, merca-
tini e attività sportive. E si ricordino gli innumerevoli quadri dei 
pittori fiamminghi che ritraggono i pattinatori sui fiumi. Gelarono 
più volte anche i fiumi dell’area mediterranea: il Po, l’Arno, il Ro-
dano, il Guadalquivir. Tra il 1300 e il 1500 la Laguna di Venezia 
gelò sei volte per secolo; nel 1432, dal 6 gennaio al 22 febbraio, 
era possibile andare da Venezia a Mestre in carrozza.
Ogni tanto ricomparivano malattie endemiche che si mantene-
vano sempre allo stato latente. La peste del 1346-1352, ridusse a 
poco più della metà la popolazione europea; era stata preceduta 
da un periodo di crisi alimentare dovuto al clima, che aveva in-
debolito le difese della popolazione nei confronti delle malattie. 
La peste e il vaiolo ricomparivano con una certa frequenza, a 
seconda delle situazioni climatiche, delle abitudini di scarsa igie-
ne e dei contagi diffusi dai viaggiatori. Ricordiamo, ad esempio, 
l’epidemia di peste del 1630, descritta da Alessandro Manzoni 
nei “Promessi sposi”.
In Groenlandia il freddo segnò la fine degli insediamenti fondati 
dai Vichinghi, perché la cultura alimentare dei coloni europei 
era basata sull’agricoltura e sull’allevamento, non più possibili; 
invece gli inuit (eschimesi) continuavano a vivere normalmente, 
perché la loro alimentazione era a base di caccia e pesca. Na-
turalmente a tutto ciò seguivano cambiamenti nella flora e nella 
fauna.
Riconsiderando tutta la storia del clima si nota che esso ha vis-
suto molte periodicità, alcune di lungo periodo, altre di breve 
durata. Esse sono probabilmente legate alle vicende del sistema 
solare, anche se in modo ancora abbastanza oscuro. Ad esempio, 
gli andamenti della temperatura e della concentrazione di CO2 
negli ultimi 400.000 anni hanno carattere periodico e vanno di 
pari passo, ma sono sfasati (si veda la figura seguente): general-
mente le variazioni di temperatura precedono quelle della CO2. 
Ciò potrebbe essere spiegato dal fatto che variando la tempera-
tura varia anche la solubilità della CO2 negli oceani: quando la 
temperatura degli oceani aumenta, diminuisce la solubilità della 
CO2, che quindi si libera nell’atmosfera aumentando la sua con-
centrazione.
Comunque, man mano che la civiltà avanzava, l’uomo era 

sempre più in grado di reagire agli eventi catastrofi-
ci: tra il 1500 e il 1750 le condizioni erano media-
mente sfavorevoli, ma la popolazione, con fatica, 
aumentava.
In tutta la storia, di fronte alle calamità, l’uomo ha 
cercato i colpevoli. A seconda delle epoche, si attri-
buivano le colpe a comportamenti immorali o ille-
gittimi di singoli o di comunità, cosa che si riteneva 
scatenare l’ira degli dei e le successive punizioni. 
Nei periodi climaticamente sfavorevoli si intensifi-
cava la ricerca dei colpevoli: si ricordino la caccia 
alle streghe (XVI secolo), i pogrom, gli untori man-
zoniani. E naturalmente molte responsabilità erano 
attribuite alla classe dominante, cosa foriera di rivol-
te e sommosse.
Il periodo 1645-1715 fu particolarmente freddo 
(minimo di Maunder: interruzione del ciclo unde-
cennale delle macchie solari, indicative dell’emis-
sione energetica del sole, che furono quasi assenti 
per l’intero periodo), il più freddo dell’ultimo mil-
lennio: miseria, fame, epidemie. È da ricordare il 
terribile inverno del 1709, in cui, a causa del grande 
freddo, morirono oltre un milione di europei, per lo più 
di polmonite: da gennaio a marzo gelarono la laguna 
di Venezia e molti fiumi italiani ed europei; il gelo 
bloccò molti porti impedendo l’arrivo delle merci e 
causando scarsità di generi alimentari.
È il periodo in cui regna il Re Sole, Luigi XIV, e in 
cui l’affermarsi dell’illuminismo cambia le percezio-
ni della popolazione: la gente non vuole più sen-
tir parlare di peccati e punizioni divine, ma accusa 
la classe dominante di cattiva politica e di cattiva 
gestione. L’estate del 1788 fu particolarmente cal-
da ed arida, danneggiando le coltivazioni. E subito 
dopo l’inverno tra il 1788 e il 1789 fu freddissimo, 
peggiorando ulteriormente la situazione. E così nel 
successivo mese di luglio la popolazione parigina si 
rivoltò, dando inizio alla Rivoluzione francese.
Alcune eruzioni vulcaniche furono sconvolgenti. 
Degna di nota è l’esplosione del vulcano Tambora 
(aprile 1815), situato in Indonesia: l’enorme massa 
di gas e ceneri proiettata dal vulcano oscurò il cie-
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lo in tutto l’emisfero nord della terra, impedendo 
la crescita dei vegetali, con conseguente carestia; 
il successivo anno 1816 è noto come “l’anno senza 
estate”. E si ricordi che si tratta del periodo successi-
vo a quello napoleonico, con l’Europa già sconvolta 
dalle guerre. 

Una curiosità: la battaglia di Waterloo (giugno 
1815, due mesi dopo l’esplosione) fu combattuta in 
una situazione climatica molto avversa: pioggia e 
fango impedivano le rapide manovre della cavalle-
ria e ostacolavano gli spostamenti dei cannoni, cosa 
che sconvolse i piani di battaglia di Napoleone, il 
quale basava le sue vittorie sulla rapidità d’azione e 
sulle sue fulminee intuizioni. 
Ed infine ricordiamo le disastrose alluvioni, dovu-
te a piogge violente ed insistenti, in Toscana e poi 
nel Lazio: nel 1844 Firenze fu invasa dalle acque 
dell’Arno, come sarebbe poi accaduto oltre un se-
colo dopo, nel 1966, cosa che ben ricordiamo.

8. Il riscaldamento globale dell’età 
contemporanea

Da un paio di secoli siamo usciti dalla piccola era 
glaciale e il pianeta si sta riscaldando. Non è la pri-
ma volta. Infatti, riassumendo quanto detto in pre-
cedenza a proposito dei periodi “caldi”, possiamo 
dire che il clima è stato analogo o un po’ più caldo 
di quello odierno nei periodi seguenti:
• nel periodo atlantico (6000-3000 a.C.): tempe-

ratura maggiore di quella odierna di 2-4°C;
• nell’età del bronzo (3000-1200 a.C.): tempera-

tura simile a quella di oggi, a periodi;
• nei secoli d’oro della civiltà romana: i valichi 

alpini erano liberi dal ghiaccio per buona parte 
dell’anno e si coltivava la vite fino all’Inghilter-
ra settentrionale e alla Norvegia;

• nel basso medioevo (1000-1300).
La politica mondiale è attualmente orientata, nella 
maggioranza dei Paesi, a considerare che il clima 
del nostro tempo sia influenzato in modo determi-
nante dalle nostre attività. Di questo problema par-
leremo più avanti.

9. Energia e popolazione   

L’energia è il presupposto fondamentale per il veri-
ficarsi dei cicli della natura, per la vita dei vegetali, 
degli uomini e degli animali, per le attività umane. 
Fino a quando l’uomo non è stato capace di sfruttare 
adeguatamente le risorse della terra, la popolazione 
mondiale ha avuto problemi di sopravvivenza, non 
di sovrappopolazione. Poi, verso la fine del XVIII 
secolo, è arrivata l’epoca in cui l’uomo è stato in 
grado di utilizzare in modo efficiente i combustibi-
li fossili; ciò ha provocato un progressivo aumento 
della produzione di beni e dei consumi, causando 
l’esplosione demografica.
Secondo A. J. Coale, un autorevole studioso di de-
mografia, negli ultimi 100.000 anni sono nati e vis-
suti complessivamente 83-84 miliardi di uomini; la 
loro presenza sulla terra a partire dall’epoca di Cri-

sto è stata da lui calcolata come segue:

Popolazione mondiale: 
          Anno        Milioni di ab.

      0     160
  500     255
1000     254
1500     460
1750     770
1850  1.222
1950  2.480
2018  7.000

Si noti la già ricordata stagnazione tra il 500 e il 1000. L’e-
splosione demografica attuale è un problema? Si tratta di una 
domanda oziosa: è un dato di fatto; ed ora ci troviamo nella 
necessità di sostenere 7.6 miliardi di persone, ulteriormente in 
crescita. A ciò si aggiungano gli animali domestici (2.7 miliardi 
di ovini e caprini, 1.3 di bovini, 1 di suini, 12 miliardi di polli e 
assimilati, 75 milioni di cavalli) e un numero enorme di animali 
selvatici.
È evidente che una tale massa di esseri viventi produce un no-
tevole inquinamento ambientale, dovuto al loro metabolismo, 
alla grande necessità di cibo e di acqua, alla quantità di rifiuti 
organici, all’utilizzazione intensiva di energia, alla conseguen-
te emissione di gas e particolato, alla grande produzione di 
beni che prima o poi vanno a rifiuto, ecc.
Chiedersi se sia opportuno limitare o ridurre l’utilizzazione di 
energia comporta, a sua volta, un’altra domanda: poiché la ri-
chiesta di energia nei Paesi in via di sviluppo continua a cre-
scere, dato che il consumo pro-capite in quei Paesi è ancora 
relativamente basso, è possibile, è lecito, è opportuno ridurre i 
consumi energetici globali? In tale eventualità, come si potranno 
fronteggiare le esigenze della popolazione senza provocare 
carenze alimentari, sconvolgimenti economici, conflitti tra 
individui e tra popoli? In definitiva, è prioritario preservare 
l’ambiente o sostenere il sistema di vita della popolazione? È 
possibile conciliare le due cose nel breve-medio termine?
Considerando l’inerzia dei sistemi socio-economici e la spon-
tanea tendenza dell’uomo allo sviluppo (è sempre stato così: 
solo la carenza di risorse e le calamità, nel passato, hanno limi-
tato la crescita della popolazione e lo sviluppo), la risposta più 
probabile è la seguente: prima o poi la popolazione mondiale 
dovrà stabilizzarsi, dato che il pianeta è un sistema chiuso; ma 
ciò dovrà accadere gradualmente, per evitare gravi conflitti. 
Perciò il consumo energetico aumenterà ancora per un tempo 
non breve. È vero che si dovrà sempre più fare affidamento sul-
le fonti energetiche rinnovabili, che sono più rispettose dei cicli 
naturali. Ma ciò richiederà tempi molto lunghi: non dimenti-
chiamo che attualmente i combustibili fossili contribuiscono al 
consumo energetico per circa l’85% del totale.
Nel frattempo è necessario fare ogni sforzo per aumentare il 
rendimento e l’efficacia dei sistemi energetici e limitare l’im-
patto ambientale a parità di consumo; è ciò che si sta facendo 
da molti decenni nei Paesi più avanzati, ma che ha ancora no-
tevoli margini di miglioramento. Oggi c’è, da parte di alcune 
correnti di pensiero, la tendenza a demonizzare i combustibili 
fossili: ciò è abbastanza ingeneroso, perché senza il loro ap-
porto noi non saremmo ciò che siamo; il nostro sistema di vita, 
i progressi della conoscenza, della scienza, della tecnologia e 
della medicina, dipendono da ciò che i combustibili ci hanno 
consentito di fare. Il mondo cambierà, ma gradualmente e con 
i tempi necessari.
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10. I mutamenti climatici attuali: certezze, incertezze, 
previsioni

Un parametro fondamentale per la valutazione degli andamen-
ti climatici è la temperatura globale media (TGM) del pianeta. 
Stabilire il valore della TGM è un’operazione complessa, per-
ché comporta la scelta dei luoghi dove effettuare le misure e 
degli strumenti per la rilevazione. Semplificando, si può dire 
che si tratta di effettuare una combinazione di moltissime mi-
sure rilevate sulla terraferma, su navi disseminate negli oceani 
e su satelliti. Comunque, anche se è difficile stabilire i valori 
esatti, è invece più agevole valutarne gli andamenti nel tempo.
Che dire dell’andamento climatico attuale? Abbiamo visto che 
il clima è sempre stato mutevole;
negli ultimi due secoli, dopo l’uscita dalla piccola era glaciale, 
la temperatura è in aumento, anche se vi sono stati periodi 
in controtendenza (la temperatura è diminuita tra il 1945 e il 
1980, nonostante il massiccio incremento dei consumi energe-
tici; e il successivo aumento di temperatura ha avuto una pausa 
tra il 2000 e il 2015, interrotta solo da un’intensa entità del 
fenomeno “El Niño” nel 2015-16). Su questo problema si sono 
cimentati molti scienziati, elaborando modelli per interpreta-
re le variazioni del clima e per azzardare previsioni. La cor-
rente di pensiero oggi maggioritaria (che segue le indicazioni 
dell’IPCC, International Panel for Climate Change) ritiene che 
l’attuale tendenza all’aumento sia di origine antropica, princi-
palmente legata all’uso dei combustibili fossili, cioè alle rela-
tive emissioni, tra le quali quella di CO2 è ritenuta l’indicatore 
prioritario. In base a questa affermazione il “nemico” è presto 
individuato: i combustibili fossili ed i loro molteplici impieghi.
Su questo tema il dibattito è molto vivace e c’è la tendenza, 
anche da parte della politica, ad allinearsi con il pensiero “po-
liticamente corretto”. E si sa che, quando si imbocca questa 
strada, c’è il pericolo di diventare intolleranti e di manifestare 
arroganza e disprezzo, non motivati, nei riguardi del pensiero 
altrui, come tante volte è accaduto nella nostra storia. Vi sono 
anche molti interessi in gioco che si nascondono dietro affer-
mazioni che si autoproclamano “virtuose”. E c’è la tendenza, 
ad esempio, nel mondo della ricerca, a destinare i finanzia-
menti soprattutto ai ricercatori allineati col pensiero dominan-
te.
In realtà, quali certezze abbiamo? Combattere l’inquinamento 
ambientale è sacrosanto e va perseguito con determinazione. 
Ma si può combattere il clima? Cioè si tratta di due aspetti dello 
stesso problema o si tratta di due problemi diversi? La scienza 
del clima è giovane. Prima di arrischiare previsioni sul futuro, 
bisogna conoscere bene il passato, durante il quale il clima 
non è mai stato stabile, ma è cambiato sempre, a volte in modo 
lento e graduale, a volte in modo improvviso e dirompente. E vi 
sono state periodicità climatiche, con periodi di diversa durata 
(1000 anni, 60 anni, 11 anni, ecc.), che non riusciamo ancora 
a spiegare in modo convincente; a tale proposito viene sponta-
neo pensare che molte vicende del sistema solare (ad esempio 
l’emissione energetica del sole, il moto dei pianeti intorno al 
sole, le loro posizioni reciproche, l’inclinazione dell’asse ter-
restre, la precessione, ecc.) sono fenomeni periodici. Una cosa 
è certa: i periodi favorevoli per la vita dell’umanità sono stati 
quelli caldi e con precipitazioni sufficienti; i periodi freddi sono 
stati generalmente densi di calamità per i nostri progenitori.
A proposito di certezze, i rapporti dell’IPCC attribuiscono im-
portanza fondamentale, come sopra accennato, all’influenza 
della CO2 “antropica”, cioè la quota parte emessa dalla com-
bustione dei combustibili fossili, sull’effetto serra e sulla tem-
peratura globale media del pianeta. Bisogna peraltro conside-
rare alcuni aspetti:

−	 l’effetto serra è dovuto molto più al vapore ac-
queo, presente in grandi quantità nell’atmo-
sfera, che alla CO2, il cui contenuto è passato 
approssimativamente dallo 0.03% allo 0.04% 
nell’ultimo secolo;

−	 la quantità di CO2 contenuta nell’atmosfera am-
monta a circa 3.000 miliardi di tonnellate, che 
sono il risultato degli equilibri tra l’atmosfera, le 
terre e gli oceani (una quantità ancora maggiore 
della precedente è contenuta negli oceani). Per 
contro, il totale delle emissioni annue di CO2 
causate dall’uomo è attualmente di circa 36 mi-
liardi di tonnellate, pari all’1.2% del valore tota-
le; quindi le variazioni della percentuale di CO2 
dovrebbero essere dovute in modo importante 
a processi naturali, perché appare poco plausi-
bile che i cambiamenti del modesto (rispetto al 
totale) contributo antropico possano incidere in 
modo molto sensibile, o addirittura determinan-
te, sull’effetto serra;

−	 d’altra parte, come abbiamo visto, lo studio degli 
andamenti della temperatura terrestre e del con-
tenuto di CO2 nei periodi glaciali e interglaciali 
degli ultimi 400.000 anni ha evidenziato che le 
variazioni di temperatura generalmente hanno 
preceduto quelle della percentuale di CO2, cosa 
spiegabile con le differenze di solubilità della 
CO2 negli oceani al variare della temperatura; 
quindi le variazioni della temperatura causano 
certamente variazioni della percentuale di CO2 

nell’atmosfera, mentre è lecito dubitare del vi-
ceversa. Anche le piccole fluttuazioni di questi 
due parametri analizzate in anni recenti (vedi ad 
esempio Humlum et al., 2013, in relazione al 
periodo dal 1980 al 2011) hanno mostrato che, 
al di là della generale tendenza di entrambi i fat-
tori all’aumento, le fluttuazioni della tempera-
tura precedono quelle della CO2 di 10-12 mesi;

−	 infine, si consideri che l’anidride carbonica è un 
importante stimolo per la vita vegetale e per la 
produttività agricola; infatti è in atto un generale 
rinverdimento del pianeta, perché la produzio-
ne di tutta la vegetazione sta aumentando; e ciò 
può portare anche ad una riduzione delle aree 
desertiche, a dispetto di quanto generalmente si 
crede.

Se le emissioni antropiche di CO2 hanno influenza 
dubbia (o modesta) sul clima, questo, che da sempre 
è in continuo cambiamento, da che cosa dipende? 
Le ricerche fatte e quelle tutt’ora in corso ci aiutano 
a capire; ma siamo ancora lontani dall’aver compre-
so tutto. Le vicende del sistema solare hanno cer-
tamente un grande impatto, che si cerca di appro-
fondire, scoprendo progressivamente nuovi aspetti. 
È possibile che tale influenza, determinante nel pas-
sato, sia diventata trascurabile da quando si impie-
gano i combustibili fossili, i quali, peraltro, fornisco-
no oggi annualmente una quantità di energia che 
è circa 10 mila volte inferiore a quella che arriva 
dal sole? Ciò non pare credibile. La tendenza attua-
le della martellante azione dei mezzi di comunica-
zione e dei politici è quella di prefigurare catastrofi 
se non si interviene (cosa non nuova: tutti i periodi 
storici sono ricchi di previsori di catastrofi): questo 
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tipo di ecologismo sconfina quasi nella religione; 
così è apparso nel 2019-2020 il “fenomeno Greta”, 
questa ragazzina sedicenne, ovviamente digiuna di 
scienza, quasi elevata al rango di profeta di questa 
“religione dell’ambientalismo climatico”.
Imputare principalmente alla CO2 di origine antro-
pica le possibilità di condanna o di salvezza del 
pianeta e dell’umanità è un indice di esagerato 
antropocentrismo: equivale a ritenere che l’uomo 
abbia una eccessiva prevalenza sulla natura e che 
stia alterando un idilliaco stato di equilibrio che in 
realtà non è mai esistito, perché caratteristica del 
nostro pianeta è sempre stato il mutamento, non l’e-
quilibrio.
Quando nel mondo si verificano disastri di grande 
entità (terremoti, alluvioni, uragani e ora magari 
anche … il coronavirus), oggi è di moda attribui-
re questi fatti ai cambiamenti climatici e formulare 
previsioni sul loro possibile intensificarsi nel futu-
ro. La grande finanza e le compagnie assicuratrici 
spingono in questa direzione, perché in tal modo 
l’aumentato rischio giustifica gli andamenti della 
borsa e l’incremento dei premi assicurativi e produ-
ce grossi profitti. In realtà, una estesa e documentata 
rassegna di questi eventi tra il 1500 e il 2000, ese-
guita nel 1988 da Grove, mostra che il loro numero 
è stato maggiore nel periodo della Piccola Era Gla-
ciale che nel successivo periodo di riscaldamento. 
Comunque, la storia di tutte le epoche mostra una 
successione di moltissimi episodi eclatanti ed estre-
mi: inondazioni devastanti, siccità prolungate, pe-
riodi di freddo micidiale, ondate di calore, tempeste 
di vento, invasioni di insetti nocivi, ecc. 
Il climatologo Richard S. Lindzen, voce controcor-
rente nel campo dei cambiamenti climatici, sostie-
ne anche che durante i periodi caldi la frequenza 
degli eventi estremi tende a diminuire a causa della 
riduzione del gradiente termico polo-equatore. A 
proposito di Lindzen, è curioso citare la seguente 
sua affermazione: “…. le generazioni future, si mera-
viglieranno, attonite, di come agli inizi del XXI secolo 
il mondo sviluppato sia stato colpito da un panico 
isterico per un aumento della temperatura a livello 
mondiale di alcuni decimi di grado e di come, sul-
la base di grossolane esagerazioni nelle proiezioni 
fatte al computer, abbia potuto profetizzare la ne-
cessità di un totale rovesciamento dell’era industria-
le”. È una sua opinione, naturalmente; ma alquanto 
autorevole, anche se minoritaria rispetto alla grande 
quantità di opinioni contrarie. E ci fornisce un’oc-
casione per ribadire che il dibattito non deve mi-
rare all’unanimità dei pareri, ma deve essere sem-
pre focalizzato sui metodi propri della scienza. La 
scienza procede per verifiche sperimentali e avanza 
elaborando i dubbi e trasformandoli in conoscenze 
scientifiche, a loro volta foriere di altri dubbi: l’illu-
sione della certezza, più ancora dell’ignoranza, è 
un grande nemico della scienza.
In ogni caso, anche se, a parere di chi scrive, è piut-
tosto ingenuo pensare di “combattere il clima”, è in-
vece opportuno combattere l’inquinamento, senza 
però rinunciare a fornire alla popolazione le risorse 
di cui ha bisogno. Peraltro, alcune delle misure da 
mettere in atto per combattere l’inquinamento sono 

analoghe a quelle che i sostenitori della lotta ai cambiamenti 
climatici ritengono necessarie per questo scopo: perciò, quali 
che siano le cause degli eventi climatici, è comunque opportu-
no intraprendere azioni significative in questo senso. E su que-
sto tutti possono concordare.
Oggi è di moda parlare di sostenibilità ad ogni pié sospinto; 
persino nelle pubblicità la parola sostenibile è continuamente 
citata come un mantra, spesso senza alcun riscontro sostan-
ziale. Qual è il vero significato della sostenibilità? Non è suffi-
ciente intenderla come protezione dell’ambiente, ma bisogna 
attribuirle il giusto e completo significato: sostenibilità signi-
fica garantire il sostegno della popolazione e dei suoi bisogni 
energetici, materiali, alimentari, sanitari e socio-economici, la 
protezione dell’ambiente, ecc.; bisogna cioè fornire all’uma-
nità in modo efficiente le risorse necessarie, ottimizzandone 
il più possibile l’impiego. Si può migliorare l’efficienza dei si-
stemi energetici, diminuire l’apporto dei combustibili fossili ed 
incrementare quello delle fonti rinnovabili; ma bisogna farlo 
gradualmente, per non incorrere in gravi carenze di disponibi-
lità: carenze che si risolverebbero in tensioni, conflitti, guerre, 
vanificando tutti i buoni propositi. E si possono mettere in atto 
interventi di adattamento, atti a fronteggiare i cambiamenti del 
clima, che comunque si verificheranno, qualunque ne sia la 
causa.•
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Si può ridurre l’emissione 

antropica di CO
2
?

Il contributo della biomassa 

forestale

Raffaele Cavalli

Le foreste europee rappresentano il più 
grande ecosistema terrestre del conti-
nente e costituiscono gran parte della 
sua biodiversità. Essi ricoprono circa il 
40% del territorio al quale forniscono 
una ampia gamma di servizi e funzioni. 
Tra questi va annoverata la produzione 
di biomassa per impieghi energetici alla 
quale è attribuita la capacità di contri-
buire alla riduzione dell’emissione an-
tropica di anidride carbonica. L’esatta 
valutazione di tale contributo deve però 
avvenire con un approccio olistico che 
consideri, non solo la produzione di 
energia, ma anche una serie di conse-
guenze a livello ambientale, bio-sistemi-
co, socioeconomico legate all’impiego 
delle biomasse forestali.

Nel continente europeo le foreste ricoprono una superficie 
pari a 215 milioni di ettari; di questa circa 202 milioni di 

ettari sono rappresentati da foreste di tipo produttivo (91,7 mi-
lioni di ettari di foreste prevalentemente a conifere; 72,8 milio-
ni di ettari di foreste prevalentemente a latifoglie; 38,4 milioni 
di ettari di foreste di tipo misto). La provvigione1 delle foreste 
europee è stimata pari a circa 34,8 miliardi di metri cubi con 
un incremento annuo di circa 1,7 miliardi di metri cubi (UNE-
CE, 2020a).
Le foreste europee rappresentano il più grande ecosistema ter-
restre del continente e costituiscono gran parte della sua biodi-
versità. Inoltre, le foreste offrono numerosi benefici per l'uomo 
in termini di attenuazione dei fattori climatici, regimazione del-
le acque e approvvigionamento idrico, produzione di legname, 
produzione di combustibili, ospitalità a habitat di vario tipo, 
produzione di ossigeno, controllo dell'erosione, accumulo di 
carbonio, benessere umano e molti altri. Le foreste europee 
sono sottoposte a molteplici pressioni naturali e antropogeni-
che che spesso sono causa di danni, anche severi (European 
Commission, 2020). Allo stato attuale la superficie danneggia-
ta da agenti abiotici, biotici o indotti dall’uomo è pari a circa 
3,7 milioni di ettari2 (Forest Europe, 2020) e non è escluso che 
l’aumento della frequenza di fattori di perturbazione connessi 
alle variazioni climatiche possa accrescere nel prossimo futuro 
l’estensione di tale superficie.
Nelle foreste europee si adottano modalità di gestione basate 
su criteri di sostenibilità, ossia con forme e con tassi di utilizzo 
che consentono di mantenerne la biodiversità, la produttivi-
tà, la capacità di rinnovazione, la vitalità e la potenzialità di 
adempiere, ora e nel futuro, a rilevanti funzioni ecologiche, 
economiche e sociali a livello locale, nazionale e globale, sen-
za comportare danni ad altri ecosistemi (FAO 2020).
In questo scenario le foreste sono oggetto di strategie che mira-
no a diminuire sostanzialmente la dipendenza dai combustibili 
di origine fossile, senza competere con la produzione di ali-
menti, con lo scopo principale di contribuire alla mitigazio-
ne del cambiamento climatico; tali strategie comprendono la 
sostituzione dei combustibili di origine fossile con bioenergia 
ricavata da prodotti e sottoprodotti forestali. Sono strategie che 
pongono comunque importati questioni circa l’efficacia della 
riduzione delle emissioni di anidride carbonica, la redditività 
economica e la sostenibilità ambientale (Schulze et al. 2012).
Nel considerare l’efficacia della riduzione delle emissioni di 
anidride carbonica dovuta all’utilizzo di bioenergia ricavata 
dalla biomassa forestale si deve tener conto del concetto di 
“neutralità carbonica” che si basa sull’assunto che le emissioni 
di anidride carbonica sono bilanciate dalla capacità degli al-
beri di assimilare tale sostanza nel corso della crescita, grazie 
ai meccanismi della fotosintesi clorofilliana. Si tratta di un as-
sunto valido a livello concettuale, poiché è ampiamente asso-
dato che l’utilizzo fini energetici della biomassa forestale può 

1  Volume dei fusti degli alberi vivi presenti nelle foreste.
2  Escluse la superficie forestale della Federazione Russa.
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influenzare il ciclo del carbonio tra la biosfera3 e l’atmosfera, 
causando diminuzioni nelle quantità di carbonio accumulato 
nella biosfera. Inoltre l’utilizzo di bioenergia derivata dalla bio-
massa forestale comporta il ricorso a combustibili di origine 
fossile per le operazioni di manutenzione della foresta, per le 
operazioni di raccolta e di trattamento della biomassa forestale.
Va posta molta attenzione sulla riduzione degli accumuli di 
carbonio biosferico che dipendono anche dalle tipologie fore-
stali, dalle condizioni climatiche, dalle modalità di gestione, 
dai disturbi di origine abiotica e biotica. Sulla base di queste 
considerazioni può essere preferibile mantenere foreste adulte 
con elevati accumuli di carbonio che non siano a rischio di 
disturbi (ad esempio tempeste di vento o di neve, incendi, at-
tacchi di insetti) che non adottare una gestione di tipo intensivo 
con prelievi elevati di biomassa, gestione che invece può di-
mostrarsi conveniente nelle foreste mature che siano sottoposte 
a un maggiore rischio di disturbi. In questi casi si può avere una 
minore emissione di anidride carbonica utilizzando la biomas-
sa per la produzione di energia ed evitando la dispersione di 
questo gas in atmosfera a causa della degradazione del mate-
riale legnoso danneggiato.
Ulteriori concetti da considerare nel valutare l’efficacia della 
riduzione delle emissioni di anidride carbonica dovuta all’u-
tilizzo di bioenergia ricavata dalla biomassa forestale sono il 
“fattore temporale”, ossia il tempo richiesto affinché l’emissio-
ne di anidride carbonica sia bilanciata da un corrispondente 
assorbimento, e il “fattore spaziale”, ossia l’ampiezza dell’am-
bito fisico in cui considerare le funzioni della foresta.
Le scale adottate per i due fattori hanno un’importanza rilevan-
te nella stima del bilancio del carbonio così come influenzato 
dall’uso delle biomasse forestali (Berndes et al., 2016).
Impiegando una scala temporale ridotta, si osserva come l’ani-
dride carbonica emessa nella raccolta della biomassa forestale 
e nella successiva combustione rimanga in atmosfera per alcu-
ne decadi prima di essere assorbita dalla crescita della foresta 
(debito di carbonio) (Cherubini et al., 2011). Una valutazio-
ne condotta con tale scala comporterebbe una stima negativa 
sull’efficienza dell’utilizzo a fini energetici della biomassa fo-
restale. La visione a più lungo periodo consente invece di colli-
mare la valutazione con le dinamiche degli ecosistemi forestali 
e con le esigenze dei piani di gestione. Quest’ultimo elemento 
si coniuga anche con il “fattore spaziale”, cioè con l’ampiezza 
dell’ambito forestale considerato. Dal punto di vista gestionale 
una superficie forestale è composta da un insieme di particelle, 
unità territoriali di base con un'estensione di 10-20 ettari in 
media, in ciascuna delle quali si adottano procedure di gestio-
ne relativamente omogenee. Se si considera la superficie fore-
stale nel suo insieme, la graduale adozione della raccolta della 
biomassa nelle diverse particelle ha un’influenza inferiore sulle 

3  Parte della Terra nella quale si riscontrano le condizioni indispensabili 
alla vita animale e vegetale; comprende la parte bassa dell’atmosfera, 
tutta l’idrosfera e la parte superficiale della litosfera, fino a 2 km di 
profondità.

modificazioni dello stock di carbonio dato che gli 
effetti nelle varie particelle tendono a compensarsi 
(Cowie et al., 2013). In questo contesto l’adozione 
di opportune tecniche di gestione può favorire la na-
turale capacità della biosfera di assorbire carbonio. 
Per quanto concerne la redditività economica si 
deve tener conto che l’incremento della domanda 
di biomassa per energia comporta un aumento delle 
importazioni poiché l’utilizzazione del legname in-
terno (a livello italiano ed europeo) non si è sostan-
zialmente modificata negli anni. In Italia, per esem-
pio, il consumo di pellet è pari a circa 2,1 milioni 
di tonnellate a fronte di una produzione interna di 
circa 0,3 milioni di tonnellate (Thrän et al. 2017). 
La differenza è colmata con il ricorso all’importa-
zione che fa del nostro paese il quarto importatore 
mondiale di pellet. Anche per la legna da ardere si 
osserva che il consumo interno di circa 6,6 milioni 
di metri cubi è soddisfatto dalla produzione nazio-
nale di circa 5 milioni di metri cubi e dal ricorso 
all’importazione di 1,2 milioni di metri cubi (UNE-
CE, 2020b).
È possibile allora che l’aumento delle importazioni 
comporti nei paesi esportatori modificazioni nell’in-
tensità d’uso delle proprie risorse forestali, generan-
do quella situazione definita come “trasferimento 
laterale delle emissioni”. In altre parole il risparmio 
di emissioni nel paese che importa avviene a scapito 
dell’aumento di emissioni nel paese che esporta la 
biomassa forestale. 
Relativamente alla sostenibilità ambientale, si con-
sidera come la rivoluzione industriale sia stata lette-
ralmente alimentata dal passaggio dalla biomassa ai 
combustibili di origine fossile, imprimendo un’ac-
celerazione al cambiamento climatico. Il collasso 
dell’uso della biomassa ha però consentito il recu-
pero e il ripristino di gran parte delle foreste fino 
a quel momento sottoposte a un eccessivo sfrutta-
mento (Künster, 2019). Questa condizione ha deter-
minato un aumento del sequestro di carbonio sia a 
livello epigeo sia ipogeo. È presumibile che l’impie-
go industriale della biomassa forestale possa, se non 
invertire, certamente ridurre questo andamento. Si 
tratta di un fenomeno che ha già delle manifesta-
zioni, pur con le dovute eccezioni, in molti paesi 
dell’Africa in cui l’elevata pressione antropica per 
produrre carbone di legna ha determinato la degra-
dazione delle foreste in arbusteti, con un peggiora-
mento della capacità di fissazione del carbonio.
Valutando questo fenomeno su una scala globale si 
può affermare che circa il 7% della produzione net-
ta primaria di carbonio, ossia la quantità fissata an-
nualmente dalle foreste sia impiegata dall’uomo nei 
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vari utilizzi dei prodotti forestali (in Europa tale va-
lore raggiunge il 15%). Per soddisfare gli obiettivi di 
alcune politiche energetiche che prevedono che il 
20% dei consumi globali di energia siano soddisfat-
ti da energia ricavata da biomassa forestale, si può 
supporre di raddoppiare l’utilizzo della produzione 
netta primaria di carbonio (18-21%); tale incremen-
to non può avvenire senza che ne derivino delle ri-
percussioni sullo stato delle foreste (Schulze, 2012).
Si può dunque affermare che la capacità di mitiga-
zione dell’emissione antropica di anidride carboni-
ca con l’utilizzo della biomassa forestale dipende da 
una serie di fattori, alcuni interconnessi quali quelli 
di tipo biogeofisico e biogeochimico.
La biomassa forestale deve essere considerata come 
uno dei vari prodotti che derivano dalla filiera fore-
stale e dai processi produttivi che includono anche 
una serie di altri prodotti e sottoprodotti utilizzabili 
a fini energetici.
L’utilizzo a cascata dei prodotti forestali va applica-
to con flessibilità, considerando le condizioni otti-
mali in relazione alle specifiche situazioni regionali 
(prodotti e sottoprodotti, tipologie industriali e di 
impianti di produzione di energia) (Berndes et al., 
2011).
È importante analizzare la convenienza all’utilizzo 
della biomassa forestale mediante scenari che 
considerino cicli temporali lunghi e ambiti territoriali 
ampi, in sintonia con i criteri di gestione forestale 
sostenibile.•
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